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Da tempo si avverte, tra chi si occupa di alberi a livello professionale, la necessità di un linguaggio 
e una terminologia comuni per identificare le corrette tecniche, procedure e requisiti relativi alla 
gestione del patrimonio arboreo urbano.

La condivisione e l’utilizzo di un linguaggio tecnico comune e l’impiego di termini precisi per de-
scrivere le condizioni fisiologiche, vegetative, architetturali di un albero e i relativi interventi di cura 
sono infatti il primo passo per potere fornire strumenti ed indirizzi tecnici omogenei su tutto il 
territorio nazionale finalizzati alla corretta gestione dell’albero.

Questo standard, che si integra e completa linee guida e norme di riferimento già esistenti nel 
nostro Paese, ha proprio questa funzione.

Come associazione siamo orgogliosi di essere stati coinvolti in rappresentanza dell’Italia, insieme a 
tanti altri Enti ed Organizzazioni di diversi Paesi europei, nel progetto Erasmus+ “TeST - Technical 
Standards in Tree Work”, che si è posto come obiettivo primario l’innalzamento degli standard e 
della qualità del lavoro in arboricoltura in Europa.

Il ringraziamento va ovviamente ai soci Paolo Pietrobon e Anna Barp, che hanno partecipato al 
lavoro del gruppo europeo, e a coloro che hanno contribuito alla traduzione e all’adattamento del 
testo alla lingua italiana. 

Ancora una volta nella storia dell’arboricoltura del nostro Paese, la Società Italiana di Arboricoltura 
si pone come attore principale e punto di riferimento per coloro che vogliono migliorare e gestire 
in modo corretto il patrimonio arboreo delle nostre città.

Andrea Pellegatta
Presidente Società Italiana di Arboricoltura

Prefazione
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 - gestione degli alberi finalizzata alla massi-
mizzazione dei benefici da loro erogati ad un 
costo responsabilmente basso; 

 - interventi di manutenzione specifica finaliz-
zati alla risoluzione di problemi particolari;

 - prevenzione e gestione di parassiti e malat-
tie.

1. Obiettivo e contenuti dello standard

1.1

1.1.1

1.1.2

1.1.3

1.1.4

1.1.5

1.1.6

1.1.7

1.1.8

1.1.9

Scopo

Questo standard è stato pubblicato dal grup-
po di lavoro del progetto TeST - Technical 
Standards in Tree Work in collaborazione con 
l’EAC – European Arboricultural Council.
Il progetto TeST si è svolto grazie al sostegno 
del programma ERASMUS+. Il sostegno della 
Commissione Europea per la produzione di 
questo testo non costituisce tuttavia una ap-
provazione dei contenuti dello stesso, che ri-
flettono unicamente le idee dei componenti 
il gruppo di lavoro, e la Commissione non può 
essere ritenuta responsabile di alcun utilizzo 
improprio delle informazioni qui contenute.
Nel testo dello standard vengono utilizzate le 
seguenti formulazioni:

 - ove entro lo standard si dice “si può”, 
si fa riferimento a opzioni possibili;

 - ove entro lo standard si dice “si do-
vrebbe”, ciò costituisce una racco-
mandazione;

 - ove entro lo standard si dice “si 
deve”, ciò indica azioni obbligatorie.

Obiettivo dello standard è presentare le tec-
niche, procedure e requisiti comuni riferiti 
alla potatura degli alberi con l’obiettivo di 
garantire la pubblica incolumità conservando 
nel contempo l’integrità della pianta. Il pre-
sente standard illustra le pratiche fondamen-
tali condivise in diversi paesi europei.
Lo standard è riferito ad alberi che crescono 
al di fuori delle foreste, nelle fasi di sviluppo 
da giovane a veterano, compresi gli alberi 
che siano stati in precedenza mutilati o mal 
gestiti.

Lo standard NON si applica invece alla pota-
tura nei seguenti contesti:

 - gestione forestale; 
 - alberi da frutto destinati alla produ-

zione di frutta.
In generale, la potatura degli alberi non è in-
tervento idoneo a risolvere problemi basati 
su bisogni dell’uomo, banali o percepiti, quali 
quelli elencati nella lista (non esaustiva) che 
segue, in quanto qualsiasi intervento può de-
terminare la distruzione di servizi ecosistemi-
ci forniti dall’albero e spesso portare ad alberi 
instabili o rendere necessari inutili lavori sup-
plementari:

 - ombreggiatura di pannelli solari in-
stallati nelle vicinanze;

 - (presunta) interferenza con la rice-
zione di segnali televisivi o di telefo-
nia;

 - caduta di foglie e frutti;
 - disturbi allergici, ecc.

Lo standard fornisce indicazioni di sicurezza 
per gli arboricoltori e altri lavoratori impe-
gnati negli interventi di arboricoltura e costi-
tuisce riferimento per le dotazioni e requisiti 
di sicurezza di chi svolga professionalmente 
la potatura o la cura degli alberi.
Ciascuno è responsabile della propria sicu-
rezza sul posto di lavoro ed è tenuto a rispet-
tare le norme nazionali, federali o statali ap-
plicabili alla salute e sicurezza professionale 
nonché tutte le regole e regolamentazioni 
applicabili alle sue azioni.
Ciascuno è tenuto inoltre a leggere e rispet-
tare le istruzioni del costruttore per gli uten-
sili, attrezzature e macchinari che utilizza.
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1.2
1.2.1

Obiettivi della potatura
Al di fuori della foresta, gli alberi vengono po-
tati per diverse ragioni, le più importanti delle 
quali sono le seguenti:

 - garantire la sicurezza delle persone e 
del traffico;

 - mantenimento dello spazio di rispet-
to con riferimento a traffico, edifici, 
costruzioni, ecc.;



La corretta gestione degli alberi è necessaria, 
perché le persone hanno bisogno degli alberi 
in ambiente urbano dato che essi influiscono 
sulla salute e il benessere. Questo ha luogo, 
ad esempio:

 - migliorando l’ecosistema urbano;
 - contrastando e mitigando l’effetto 

isola di calore nella città,
 - filtrando l’inquinamento da polveri e 

particolati,
 - riducendo il disturbo sonoro perce-

pito o soggettivo;
 - conservando e gestendo le (vecchie) 

strutture verdi;
 - contribuendo alla realizzazione di 

spazi e aree verdi pubblici in cui le 
persone possano riposare e rilassar-
si.

È importante riconoscere che in genere gli 
alberi non necessitano di potature. La mag-
gior parte degli interventi di potatura viene 
svolta in relazione a obiettivi legati ai bisogni 
dell’uomo, così come definiti nel paragrafo 
successivo.
I più comuni obiettivi di potatura sono i se-
guenti: 

 - adattare la struttura del singolo al-
bero alle limitazioni imposte dallo 
spazio in cui cresce (ad es. manteni-
mento dello spazio di rispetto stra-
dale e verso edifici);

1.3

1.3.1

1.3.2

1.3.3

1.3.4

1.3.5

Protezione fitosanitaria

Le persone impegnate professionalmente 
nella potatura degli alberi possiedono intrin-
secamente un alto rischio di trasmettere pa-
rassiti e malattie nel passaggio da una pianta 
all’altra o da un ambito di lavoro al successi-
vo; di conseguenza, essi dovrebbero applica-
re adeguate procedure di protezione fitosa-
nitaria al fine di limitare tale rischio.
Al fine di ridurre il rischio di trasmissione di 
parassiti e malattie, la pulizia e disinfezione 
degli strumenti e attrezzature di lavoro devo-
no far parte delle procedure di manutenzione 
quotidiana degli stessi.
Nella potatura di alberi infettati da parassiti 
e malattie contagiose, per la maggior parte 
degli interventi va previlegiato l’impiego di 
segacci a mano proprio per la loro facilità di 
disinfezione. Dopo l’impiego, può rivelarsi ap-
propriata la disinfezione degli attrezzi.

Tutti gli attrezzi devono essere puliti e disin-
fettati secondo le linee guida del produttore.
Quando si lavora su alberi con elevata proba-
bilità di essere infettati da parassiti e malattie 
contagiose, devono essere applicati standard 
di protezione fitosanitaria più elevati, quali la 
pulizia e disinfezione degli attrezzi da taglio 
nel passaggio da una pianta all’altra. Si appli-
cano le norme e prescrizioni di ciascun Paese 
membro.

1.2.5

1.2.6
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1.2.2

1.2.3

1.2.4

 - aumentare il valore estetico dell’e-
semplare e del sito di radicazione;

 -  mantenere il valore biologico degli 
alberi e loro caratteristiche ecologi-
che specifiche (microhabitat);

 - evitare la caduta di rami che potreb-
bero causare danni a persone e cose;

 - ridurre il rischio di cedimento della 
pianta intera o di sue parti;

 - ridurre i conflitti di alberi o loro parti 
con strutture vicine (linee elettriche, 
edifici, ecc.);

 - rimuovere porzioni di alberi colpite 
da parassiti o malattie.

Tutti questi obiettivi vengono in generale de-
finiti e integrati in una ‘forma finale’ che la 
pianta dovrebbe raggiungere a maturità.
La potatura degli alberi provoca sempre le-
sioni che possono accelerare le dinamiche di 
colonizzazione del legno da parte dei funghi 
e rendere necessaria una reazione della pian-
ta alle ferite, con conseguente consumo di 
energia.
La potatura degli alberi dovrebbe limitarsi ai 
casi in cui l’effetto positivo dell’intervento 
svolto supera nettamente il potenziale nega-
tivo originato dalle lesioni inferte alla pianta. 
In caso contrario, è preferibile mantenere la 
situazione preesistente, senza intervenire.



2. Riferimenti normativi

2.0

2.1
2.1.1

2.1.2

2.1.3

2.1.4

Il presente standard è complementare ad al-
tri standard dell’UE e alle normative nazionali 
e regionali.

Qualificazione professionale 
La potatura degli alberi e gli interventi arbo-
ricolturali correlati sono un’attività professio-
nale che può essere svolta solo da operatori 
addestrati e dotati di adeguata esperienza, o 
da un apprendista sotto supervisione.
In generale, la dimostrazione della effetti-
va competenza dell’arboricoltore è data dal 
possesso di certificazioni internazionali o na-
zionali. All’interno dell’UE, sono riconosciute 
le seguenti certificazioni per gli arboricoltori:

 - ETW - European Tree Worker / ETT - 
European Tree Technician (EAC);

2.2

2.2.1

2.2.2

2.2.3

2.2.4

2.2.5

2.2.6

Requisiti generali di sicurezza

Gli strumenti e le attrezzature devono 
essere conformi ai requisiti delle norme e 
certificati CE e EN.
Le informazioni organizzative sul lavoro da 
svolgere e la valutazione del rischio spe-
cifico riferito al sito di intervento devono 
essere oggetto di comunicazione a tutti i 
lavoratori da parte dell‘arboricoltore quali-
ficato o del supervisore dell‘intervento.
Prima dell‘inizio degli interventi arboricol-
turali devono essere messe in atto tutte le 
azioni necessarie al controllo del traffico 
veicolare e pedonale attorno al sito di in-
tervento.
Gli arboricoltori e gli altri lavoratori ope-
ranti all’interno o in prossimità di aree 
trafficate ovvero che si trovino a gestire 
limitazioni temporanee del traffico devono 

 - CA - Certified Arborist / BCMA 
- Board Certified Master Arborist 
(ISA);

 - VETcert - Veteran Tree Specialist 
(EAC).

Per soddisfare gli standard di qualificazione 
professionale è necessaria una formazione 
professionale e un aggiornamento continuo.
Qualifiche professionali nazionali possono 
essere riconosciute localmente. Se presenti, 
esse sono elencate negli allegati nazionali a 
questo standard.

essere in possesso di addestramento spe-
cifico rispetto alle procedure di controllo 
del traffico, all‘uso e posizionamento dei 
dispositivi, e alle modalità di lavoro in sicu-
rezza, nel rispetto delle normative nazionali 
in materia di traffico e salute e sicurezza.
Gli arboricoltori e gli altri lavoratori espo-
sti a rischi riconducibili al traffico stradale 
sono tenuti ad indossare indumenti ad alta 
visibilità che soddisfino i requisiti fissati 
dalle normative nazionali.
Gli arboricoltori e gli altri lavoratori che uti-
lizzano attrezzature, utensili e macchinari 
devono avere familiarità con le pratiche di 
lavoro sicure e l‘uso appropriato dei DPI, 
seguendo le istruzioni dei produttori per 
tali attrezzature, utensili e macchinari.
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2.3

2.3.1

Pianificazione delle procedure di emergenza 

Gli arboricoltori e gli altri lavoratori devono 
adempiere ai seguenti obblighi:

 - i lavoratori devono rispettare la nor-
mativa nazionale e locale in materia 
di sicurezza nelle procedure di lavoro 
in quota;

- devono essere presenti in sito almeno 
un operatore addestrato/certificato nel 
primo soccorso e un sistema di soccorso 
ausiliario.
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2.3.1.1 2.3.1.2Il datore di lavoro è tenuto a fornire le se-
guenti informazioni:

 - indirizzo del luogo di lavoro;
 - nominativo della persona di contat-

to o cliente compreso il numero di 
telefono;

 - descrizione dell’intervento o tipo di 
lavoro, dei rischi e delle norme ap-
plicabili;

 - nome e numero di telefono del su-
pervisore;

 - garantire la presenza sul posto di al-
meno 2 lavoratori, o in numero mag-
giore se necessario;

 - nomi dei lavoratori, possesso di cer-
tificazioni e loro numero di telefono;

 - misure di sicurezza specifiche adot-
tate per il lavoro;

 - DPI standard;
 - ulteriori dispositivi di protezione col-

legati allo specifico intervento;
 - kit di pronto soccorso in ordine;
 - numeri di telefono di emergenza.

I lavoratori sono tenuti a:
 - non essere sotto gli influssi di sostan-

ze psicotrope (alcool, droghe, farma-
ci, ecc.);

 - essere consapevoli delle circostanze 
e rischi possibili;

 - essere informati sulle misure e pro-
cedure di sicurezza;

 - essere in possesso di telefoni cellulari 
o altri sistemi di comunicazione, con 
batteria carica;

 - individuare una via di fuga o percorso 
di emergenza dal sito di intervento 
alla pubblica strada;

 - se possibile, individuare un possibile 
sito di atterraggio per mezzi di soc-
corso aereo e l’indirizzo dell’ospedale 
più vicino;

 - conoscere l’ubicazione del kit di 
pronto soccorso presente sul posto;

 - essere addestrati all’identificazione 
di piante velenose comuni, insetti 
pungenti e mordaci e altri parassiti 
presenti nella zona in cui devono es-
sere eseguiti i lavori;

 - essere consapevoli delle misure pre-
ventive necessarie ad evitare lesioni 
e danneggiamenti.



3. Tecniche di taglio

3.1

3.1.1

3.1.2

3.1.3

3.1.4

Introduzione

La potatura deve porsi l’obiettivo di permet-
tere alle ferite di chiudersi il prima possibile, 
sì da non influenzare negativamente l’aspet-
tativa di vita dell’albero oggetto di interven-
to. Di conseguenza, le condizioni ottimali per 
la potatura includono buona vitalità, buona 
salute generale (assenza di danni significativi 
che già debilitino la pianta nella sua fisiologia), 
assenza di parassiti e patologie significative e 
presenza di condizioni ambientali adeguate 
(assenza di siccità, gelo, ecc.).
In aggiunta agli obiettivi basati su bisogni 
dell’uomo, banali e percepiti, quali quelli già 
elencati al paragrafo 1.1.7, le condizioni che 
rendono la potatura non opportuna includo-
no la scarsa vitalità e cattiva salute dell’albero 
e l’inadeguatezza delle condizioni di crescita 
della pianta. In tal caso, se possibile, la potatu-
ra dovrebbe essere posticipata fino a quando 
l’albero non si sarà ripreso o le condizioni am-
bientali saranno diventate idonee. Se la pota-
tura viene eseguita in condizioni inidonee, le 
ragioni che rendono necessario l’intervento e 
le possibili conseguenze dello stesso devono 
essere rese note al proprietario della pianta.
Qualsiasi intervento eseguito su alberi e nelle 
loro vicinanze dovrebbe tenere in considera-
zione la possibile presenza di altri organismi, 
in particolare specie protette. Si rimanda alla 
normativa comunitaria, nazionale e regio-
nale per l’individuazione delle liste di specie 
animali, vegetali e fungine soggette a tutela 
specifica.
Gli organismi da tutelare  potranno in par-
ticolare essere presenti all’interno di alberi 
veterani o alberi il cui valore naturale è au-
mentato dalla presenza di cavità, carie, ecc.
Deve essere garantita la diligenza necessaria 
al fine di evitare il danneggiamento e la di-
struzione degli habitat riconducibili a specie 
di pregio e protette, sia nella fase di accesso 
alla pianta (ad esempio evitando di danneg-
giare specie di licheni tutelate nell’arrampi-

cata, di rimuovere o danneggiare nidi, di ri-
muovere carpofori fungini, ecc.) che durante 
il lavoro vero e proprio (ad esempio evitando 
di rimuovere cavità utilizzate da uccelli o pi-
pistrelli, ecc.).
Prima dell’inizio dell’intervento, deve essere 
eseguita una ispezione dell’albero finalizzata 
ad individuare la possibile presenza di habitat 
riconducibili a specie protette.
Se viene confermata la presenza di specie 
protette oppure questa è sospettata, può es-
sere necessario contattare le autorità com-
petenti in materia di protezione di piante, 
animali e funghi e, se necessario, procurarsi 
le autorizzazioni necessarie prima di iniziare 
l’intervento.
Anche dopo l’ottenimento di un tale permes-
so, deve essere garantita la diligenza neces-
saria al fine di non danneggiare o distruggere 
questi o altri habitat, e il lavoro dovrebbe es-
sere svolto sotto una appropriata supervisio-
ne di tipo ambientale.
Va sempre ricordato che minacciare e di-
sturbare specie animali protette è proibito, 
e quindi tutte gli interventi in pianta devono 
uniformarsi a tale prescrizione.
Qualora si verifichino le circostanze elencate 
ai paragrafi da 3.1.4 a 3.1.7, si dovrebbe:

 - rinunciare all’intervento;
 - informare la committenza della 
presenza di specie protette sull’al-
bero;

 - informare la committenza della 
necessità di eseguire l’intervento 
solo dopo aver acquisito le neces-
sarie autorizzazioni.

La potatura dovrebbe preferibilmente essere 
eseguita utilizzando attrezzi a mano (segac-
ci o cesoie). Le motoseghe possono essere 
utilizzate per potare rami con diametro supe-
riore a 5 cm.
Tutti gli utensili devono essere affilati, puliti e 
adeguati all’intervento da svolgere.
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3.1.5

3.1.6

3.1.7

3.1.8

3.1.9

3.1.10

Standard
di Potatura
degli Alberi



3.2

3.2.1

3.2.2

3.2.3

3.2.4

3.2.5

3.2.6

3.2.6.1

Regole generali

La dimensione delle ferite da potatura deve 
essere ridotta al minimo, rimuovendo la mi-
nore porzione di chioma che risulti necessaria 
per raggiungere gli obiettivi dell’intervento di 
potatura previsto. E’ spesso preferibile ese-
guire numerosi piccoli tagli lontano dal tron-
co che un limitato numero di tagli di maggiori 
dimensioni ma localizzati in porzioni più basse 
di chioma o direttamente sul tronco, ad ec-
cezione degli interventi eseguiti nella chioma 
temporanea degli alberi giovani (1/A).
Al fine di minimizzare gli interventi di potatu-
ra, la potatura deve iniziare quanto prima nel 
corso della vita della pianta (nel caso di in-
terventi prevedibili) ed essere ripetuta rego-
larmente, con opportuni intervalli temporali.
Nella potatura degli alberi deve essere presa 
in considerazione l’influenza che una altera-
zione della forma della chioma potrà avere 
sull’aerodinamica, in particolare valutando 
possibili variazioni dell’impatto biomeccanico 
sull’albero potato e quelli circostanti.
È opportuno che le dimensioni delle ferite 
non superino un diametro massimo di:

 - 5 cm nel caso di specie arboree con 
debole compartimentazione,

 - 10 cm nel caso di specie arboree 
con buona compartimentazione. 
(si veda l’Allegato 1)

Eccezioni possono essere applicate in caso 
di:

 - potatura di rami morti,
 - rimozione di rami per motivi di sicu-

rezza.
Si consiglia che il diametro della branca late-
rale che viene rimossa non ecceda la dimen-
sione di 1/3 del diametro della branca (fusto) 
su cui essa è inserita, e che viene mantenuto.
Per la potatura degli alberi ornamentali van-
no seguite le procedure di seguito descritte.
Per evitare lo strappo dei tessuti al di sotto 
del punto di taglio, è consigliabile effettuare 
un taglio a tre fasi in particolare per la rimo-
zione delle branche più grandi. In generale, il 
primo taglio viene eseguito sulla parte infe-
riore del ramo (approfondendosi da circa 1/4 
a 1/3 del diametro del ramo, a seconda del-
la specie arborea) ad una distanza di 10-30 
cm dal collare del ramo. Il secondo taglio va 
eseguito sul lato superiore del ramo, a poca 
distanza dal primo taglio, e continuato fino 
a quando il ramo non cade o viene spezzato 
manualmente. Il moncone rimanente viene 
rimosso mediante il terzo taglio, finale, che 
va eseguito in corrispondenza del colla-
re del ramo secondo la tecnica del taglio di 
soppressione o altro metodo appropriato. 

IMMAGINE 2: Taglio a tre fasi.

IMMAGINE 1: Sezione del punto di inserimento di una 
branca morta che evidenzia la prima reazione alla ferita 
nei tessuti del fusto. 
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A seconda del contesto, della specie arbo-
rea, della dimensione della branca e della sua 
direzione di crescita, il posizionamento dei 
tre tagli sopra decritti può variare.



3.2.6.2

3.2.7

3.2.8

3.2.9

Quando si rende necessario eliminare più 
rami nella stessa area del tronco (ad esempio 
nel caso di “rami affastellati” che crescono 
a coppie o in verticilli) è necessario lasciare 
spazio sufficiente tra un taglio e l’altro, al fine 
di prevenire il verificarsi di colli di bottiglia si-
gnificativi nel sistema vascolare della pianta 
ed evitare la sovrapposizione delle zone di 
reazione dato che ciò potrebbe dare origine 
ad aree disfunzionali a carico dei tessuti del 
fusto. Si consiglia di lasciare intatto un ponte 
corticale tra una ferita e l’altra se eseguite 
nella stessa area, la cui dimensione dovrebbe 
essere pari almeno a quella della più grande 
tra le due ferite. Se ciò non è possibile, i tagli 
dovrebbero essere distribuiti nel tempo, su 
più anni.
I rami morti sono una parte naturale della 
chioma dell’albero e non dovrebbero essere 
rimossi se ciò non è necessario, dato che ri-
vestono un ruolo importante ai fini della tu-
tela della biodiversità. In alcune specie arbo-
ree, i rami morti hanno un ruolo anche nello 
smorzamento del movimento dei rami vivi. 
D’altro lato, i rami morti sono spesso parzial-
mente degradati e possono quindi facilmente 
rompersi e cadere (si noti comunque che al-
cuni rami morti non cadono facilmente, quali 
ad esempio le branche morte prive di cortec-
cia nel caso di querce e castagni, e le branche 
morte di alcune specie di pino).
Il legno morto e i monconi ostacolano la 
completa chiusura delle ferite da parte del 
legno da ferita. Ciò può agevolare la colo-
nizzazione fungina e lo sviluppo di carie nella 
zona di inserzione della branca e sul fusto.
Se i rami morti devono essere rimossi, la-
sciarne la base attaccata al fusto (monconi) 
può dare all’albero un aspetto più naturale, 

TABELLA 1: Regole generali nell’approccio alla potatura del legno morto.

IMMAGINE 3 : Ponte corticale.

Potatura di 
formazione

Potatura di 
manutenzione

Alberi veterani 
(anziani, senescen-
ti, stramaturi)

I rami morti e morenti entro la chioma temporanea dovrebbero essere rimossi rego-
larmente e per intero. Se è presente la chioma permanente, monconi secchi purché 
stabili possono essere rilasciati, in casi giustificati.

I rami morti e morenti entro la chioma permanente dovrebbero essere mantenuti 
(per intero o ridotti) al fine di incrementare la biodiversità, purché ciò non pregiudi-
chi il livello di rischio ritenuto accettabile.
La necessità di rimuovere il legno morto può essere ritenuta tale solo nel caso di 
branche che possano causare danneggiamenti a persone o cose, ad esempio aventi 
diametro superiore a 5 cm e lunghezza superiore a 1 m. Nei diversi standard nazionali 
sono presenti differenze.
I rami morti possono anche essere ridotti a moncone o spezzati. I monconi stabili 
possono essere rilasciati.

Il legno morto dovrebbe essere conservato il più possibile al fine di proteggere gli 
habitat ad esso associati e i processi di decadimento naturali (in chioma e al suolo), 
mantenendo il rischio entro livelli accettabili.

soprattutto se i rami vengono rimossi per 
rottura, e aumentare la biodiversità. I pro e 
contro di tale approccio devono essere valu-
tati per ciascuna pianta.
La gestione del legno morto durante la pota-
tura strutturale può variare in maniera signifi-
cativa, a seconda delle condizioni della pianta 
e del tipo di potatura.

3.2.10
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3.2.12

3.2.13

3.2.14

3.2.15

3.2.16

3.2.17

3.2.18

3.2.19

Le raccomandazioni riferite alla stagione di 
potatura ottimale possono variare a secon-
da della specie arborea considerata e delle 
condizioni climatiche (ad esempio periodi di 
siccità o gelo). In alcuni Paesi si applicano re-
strizioni di tipo normativo.
L’intervallo di potatura deve essere attenta-
mente valutato, non solo in considerazione 
delle condizioni della pianta (eventuale stress 
fisiologico) ma anche in relazione al rischio 
di danneggiare preziosi microhabitat o orga-
nismi specifici associati presenti sulla pianta 
oggetto di intervento e nelle vicinanze (si ve-
dano i paragrafi da 3.1.3 a 3.1.8).
Intervalli generali di potatura:

 - alberi giovani: potatura regolare, 
piccoli interventi (ogni 2-3 anni);

 - alberi semi maturi: l’intervallo diven-
ta più lungo, all’albero è permesso di 
svilupparsi più liberamente;

 - alberi maturi: si interviene solo quan-
do realmente necessario;

 - alberi veterani: si interviene solo 
quando realmente necessario.

TABELLA 2: Stagione di potatura ottimale per i principali interventi di potatura

Potatura strutturale

Potatura di riduzione 
laterale

Potatura di riduzione 
in altezza

Potatura in forma 
obbligata

Potatura di recupero

La potatura deve preferibilmente essere eseguita durante la stagione vegetativa.

La stagione ottimale non può essere definita, in quanto dipende dalle consuetudini locali 
che derivano da condizioni specifiche (cfr. Allegati nazionali).

La potatura è generalmente eseguita durante il periodo di riposo vegetativo. La tosatura 
può comunque essere eseguita durante la stagione vegetativa.

La potatura deve preferibilmente essere eseguita durante la stagione vegetativa.

Vanno sempre evitati gli interventi durante periodi di siccità prolungata.

3.2.11 La stagione di potatura ottimale va indivi-
duata tenendo a mente gli obiettivi di mini-
mizzare lo stress fisiologico e agevolare i pro-
cessi di reazione naturali a carico delle ferite 
ovvero la ricrescita della pianta. La potatura 
NON dovrebbe mai essere eseguita nei se-
guenti  periodi:

 - Post-dormienza (primavera): perio-
do tra la rottura delle gemme e il 
completo sviluppo delle foglie;

 - Pre-dormienza (autunno): periodo 
tra il momento in cui le foglie iniziano 

a cambiare colore e quando vengo-
no lasciate cadere o sono completa-
mente disfunzionali;

 - lunghi periodi di siccità.
In aggiunta a questo, le specie arboree carat-
terizzate da intenso flusso linfatico primave-
rile (si veda l’Allegato 2) non devono essere 
potate nella stagione di riposo vegetativo.
La stagione ottimale di potatura dipende 
inoltre dal tipo di intervento di potatura che 
viene eseguito.

Durante qualsiasi intervento di potatura, è 
necessario essere consapevoli di qualsiasi 
impatto sulla biodiversità. Al fine di mantene-
re o incrementare la biodiversità, potrebbe 
essere necessario adattare le tempistiche di 
intervento, la tecnica impiegata o la quantità 
di fogliame rimosso.
La potatura di un albero non è solitamente 
una operazione una tantum e deve essere 
svolta con regolarità, secondo intervalli che 
dipendono dallo stadio di sviluppo raggiunto 
dalla pianta e dal tipo di intervento da svol-
gere. Sarebbe opportuno che tutti gli inter-
venti di potatura prevedibili venissero definiti 
all’interno di un piano di gestione della pianta 
di lungo periodo.
L’applicazione di mastici e altre sostanze chi-
miche sulle ferite da potatura deve essere 
evitata, dato che in linea generale le conse-
guenze negative di tale applicazione supera-
no ampiamente i benefici attesi.
Qualora tale applicazione venga prevista in 
casi specifici, essa non deve danneggiare i 
tessuti vivi della pianta.
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IMMAGINE 4 : Taglio di soppressione.

IMMAGINE 6: Potatura di branca codominante.

IMMAGINE 5: Potatura del ramo in assenza 
di collare visibile.

IMMAGINE 7: Potatura di branca con cortec-
cia inclusa
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3.3.1

3.3.2

I principali metodi di rimozione dei rami sono 
descritti nei paragrafi seguenti e il loro possi-
bile impiego è definito negli interventi di po-
tatura (sezione 3.4).
Il taglio di soppressione (in inglese, target 
pruning) consiste nella rimozione di un ramo 
laterale appena oltre il collare del ramo (che 
appartiene ai tessuti del fusto) senza danneg-
giare il collare stesso.
Lo scopo principale di questa tecnica è quello 
di rimuovere un ramo riducendo al minimo la 
ricrescita e l’estensione dei fenomeni di alte-
razione disfunzionale del legno, supportando 
i processi naturali di reazione alla ferita.

3.3 Metodi di rimozione dei rami

Se il collare del ramo non è ben visibile, il ta-
glio deve essere posizionato all’esterno della 
cresta corticale del ramo, senza danneggiar-
la. Rispetto a quando il collare risulta visibile, 
l’angolazione del taglio dovrebbe risultare più 
parallela possibile al fusto così da evitare la 
formazione di un moncone in corrisponden-
za della porzione inferiore del taglio stesso. I 
tagli a filo tronco, con rimozione di tessuti del 
fusto, vanno comunque sempre evitati.

3.3.2.1

Quando si rimuove una branca codominante, 
il taglio deve essere posizionato all’esterno 
della cresta corticale senza danneggiarla, il 
più vicino possibile alla branca che viene la-
sciata. La posizione della cresta corticale de-
termina l’angolo di taglio. Se possibile, è pre-
feribile eseguire la soppressione della branca 
codominante eseguendo un taglio di ritorno.

3.3.2.2

L’inclusione di corteccia ha luogo quando la 
corteccia si forma internamente ed ester-
namente tra ramo e tronco oppure tra due 
branche codominanti in forcelle a inclusione 
stretta (forcelle a V). Se è presente corteccia 
inclusa tra branca e fusto, il taglio deve esse-
re eseguito il più vicino possibile a quest’ul-
timo, senza danneggiare i tessuti del fusto 
sopra la base del ramo.

3.3.2.3



3.3.2.4

3.3.3

Alla base di rami morti sovente si forma in 
modo naturale un collare rigonfio. Esso non 
deve essere danneggiato all’atto della rimo-
zione di questi rami, anche se ciò significa ta-
gliare ad una certa distanza dal fusto princi-
pale. La rimozione dei rami morti può essere 
eseguita anche rompendoli, con uno strappo 
naturale che lasci un moncone stabile.

Il taglio di ritorno (anche detto taglio di ridu-
zione) consiste nella rimozione dell’asse prin-
cipale (leader) della branca con rilascio di un 
ramo laterale vivo in grado di proseguire lo 
sviluppo della branca stessa. Si raccomanda 
di lasciare un ramo laterale vigoroso, aven-
te diametro pari ad almeno 1/3 del diametro 
della ferita da potatura. Il ramo laterale deve 
formare un’estensione logica del ramo origi-
nario; di conseguenza questa tecnica di po-
tatura non dovrebbe portare a cambiamenti 
significativi nella direzione dell’asse dei rami o 
punti di unione biomeccanicamente instabili 
(ad es. rami con inserzione perpendicolare).
L’angolo di taglio deve essere trasversale, 
fuori dalla cresta corticale, nell’area di inse-
rimento della branca laterale che viene la-
sciata. La potatura eseguita con rilascio di un 
ramo laterale avente diametro insufficiente 
o di rami epicormici è considerata un taglio 
internodale (a moncone).

IMMAGINE 8: Potatura di rami morti.

IMMAGINE 9: Taglio di ritorno.

3.3.4

3.3.5

Il taglio internodale (a moncone) è la rimo-
zione di una branca/ramo lasciando un mon-
cone, non in corrispondenza di un ramo late-
rale di dimensioni sufficienti a riprendere la 
dominanza. Quando si effettua il taglio, i tes-
suti del ramo non devono essere strappati. Il 
taglio è perpendicolare all’asse del ramo.
Se sono presenti piccoli rami laterali o rami 
epicormici, questi devono essere conservati 
quando si effettua il taglio finale.

Il taglio a nocca consiste nella rimozione re-
golare e ripetitiva di getti epicormici con rila-
scio di monconi molto corti (di solito aventi 1 
cm di lunghezza), senza danneggiare le gem-
me dormienti presenti alla base del ramo.

IMMAGINE 10: Taglio internodale.

IMMAGINE 11: Taglio a nocca (testa di salice).
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3.3.6

3.3.7

La rifilatura è un metodo di rimozione dei 
rami utilizzato nella potatura degli alberi in 
forma obbligata e nella potatura delle sie-
pi, nel quale i getti annuali vengono rimossi 
oppure ridotti con impiego di cesoie, ta-
gliasiepi e attrezzature simili. In questo 
intervento, il taglio più idoneo è quello 
realizzato perpendicolarmente all’asse del 
ramo da tagliare, creando la ferita più pic-
cola e netta possibile.

Il taglio a strappo o a rottura controllata è 
un metodo di rimozione delle branche nel 
quale il ramo viene rotto, spesso dopo 
aver eseguito preliminarmente un taglio 
parziale sul lato superiore del ramo stesso, 
allo scopo di provocare uno strappo del-
le fibre legnose che segua il più possibile 
i modelli di rottura naturali. Con questo 
metodo di rimozione delle branche, l’o-
biettivo è l’incremento della biodiversi-
tà e l’imitazione estetica dei meccanismi 
di rottura naturale (caduta naturale dei 
rami).

IMMAGINE 12: rifilatura

IMMAGINE 13: Taglio a strappo.
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caratterizzati da forcelle deboli o a V, con 
inclusione di corteccia). Questo intervento 
non può modificare l’altezza della pianta o 
eseguire modifiche sostanziali della forma 
della chioma.
Le ragioni per eseguire una potatura struttu-
rale possono essere le seguenti:

 - impostare un fusto libero dominante 
(leader);

 - sopprimere i getti secondari aventi 
crescita eccessiva;

 - limitare il numero dei rami che sfre-
gano tra loro senza sviluppare un rin-
forzo naturale;

 - rimuovere/ridurre i rami danneggiati 
o degradati che risultino instabili;

 - rimuovere/ridurre i rami colonizzati 
da malattie o parassiti;

 - pervenire ad una buona distribuzione 
spaziale delle branche,

 - gestire il legno morto.

IMMAGINE 14: Potatura strutturale di un albero giovane e uno maturo.
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3.4.0 Prima di eseguire qualsiasi intervento di po-
tatura, è necessario che: 
 1. venga eseguita una valutazione 

delle condizioni della pianta;  
 2. vengano definiti chiari obiettivi di 

potatura (cfr. paragrafo 1.2);
 3. venga valutata la capacità della 

pianta di reagire alle ferite che 
verranno provocate dalla potatu-
ra;

 4. vengano considerati i potenziali 
conflitti con la tutela della biodi-
versità e la normativa in materia 
di tutela fitosanitaria (paragrafi 
1.3 e 3.1)

3.4 Interventi di potatura principali

3.4.1.2

3.4.1 

3.4.1.1

Potatura strutturale

Obiettivi: Intervento eseguito sulla strut-
tura della chioma e la forma dell’albero e 
finalizzato a costituire e mantenerne una 
struttura idonea e stabile (ad esempio me-
diante l’eliminazione o riduzione dei rami 



(ad esempio riduzione correttiva di 
chiome molto espanse, correzione 
di rami destabilizzati, ecc.);

 - mantenimento dello spazio di rispet-
to stradale.

L’intervento è finalizzato alla riduzione delle 
porzioni laterali o inferiori della chioma. Una 
riduzione laterale non interviene nella parte 
superiore della chioma e non altera l’altezza 
dell’albero

3.4.2 

3.4.2.1

3.4.2.2

3.4.2.3

3.4.2.4

3.4.2.5

Potatura di riduzione laterale

Obiettivi: Le ragioni per eseguire tale inter-
vento sono le seguenti:

 - eliminare i conflitti con le strutture 
circostanti che non possano essere 
rimosse (ad esempio branche che si 
protendono verso linee elettriche, 
facciate di edifici o finestre, ecc.);

 - migliorare la stabilità degli alberi 

Tutti i tagli di potatura eseguiti dovrebbero 
avere la più piccola dimensione possibile in 
relazione al risultato da raggiungere.
È necessario considerare la ricrescita della 
vegetazione quale reazione all’intervento. Di 
conseguenza, sovente le potature di riduzio-
ne laterale devono essere ripetute periodica-
mente, per gestire la ricrescita della pianta.
Un eccessivo innalzamento della chioma può 
influenzare la stabilità della pianta oggetto di 
intervento, per il sollevamento del baricentro 
di chioma.

IMMAGINE 16: L’aumento del carico meccanico 
su un albero derivante dall‘innalzamento del ba-
ricentro di chioma può accrescere i rischi di cedi-
mento della pianta nel suo insieme.

IMMAGINE 15: Potatura di riduzione laterale.
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La nuova sagoma della porzione superiore 
della chioma dovrebbe rispettare la forma 
originaria della chioma dell’albero o del grup-
po di alberi, tenendo conto dell’aerodinamica 
(protezione degli alberi vicini, alterazione del-
la dinamica della chioma, ecc.)
La potatura di riduzione in altezza deve sem-
pre far parte di un piano di gestione a lungo 
termine della pianta oggetto di intervento.
Dopo aver effettuato una potatura di ridu-
zione in altezza, un’ispezione entro 3-5 anni 
dovrebbe stabilire:

 - se gli obiettivi di stabilizzazione au-
spicati sono stati raggiunti;

 - come l’albero ha reagito e qual è la 
dinamica di ricrescita dell’albero;

 - la presenza ed entità di regressioni di 
chioma e necrosi corticali (ad es. per 
scottature da sole.

Sulla base di questo monitoraggio, le fasi suc-
cessive del piano di gestione dell’albero po-
tranno essere confermate o modificate.
Il livello di abbassamento necessario è defini-
to in metri di riduzione dell’altezza, in relazio-
ne all’altezza inizialmente misurata.
Se il livello di abbassamento può essere ri-
dotto mediante interventi di stabilizzazione 
ulteriore della chioma con altri mezzi (ad 
esempio cablaggio/consolidamento, ecc.), è 
consigliabile prendere in considerazione una 
combinazione di queste misure di stabilizza-
zione.
Non è consigliabile combinare un intervento 
di abbassamento della chioma con la rimozio-
ne simultanea di branche situate nella porzio-

3.4.3.3

3.4.3.4

3.4.3.5

3.4.3.6

3.4.3.7

3.4.3.8

3.4.4

3.4.4.1

3.4.4.2

3.4.4.3

3.4.4.4

3.4.3.2

ne inferiore della chioma stessa.  L’obiettivo 
da perseguire rimane quello di lasciare alla 
pianta la massima quantità possibile di super-
ficie fogliare.

Potatura in forma obbligata

Obiettivi: La potatura in forma obbligata de-
gli alberi (mediante tosatura, gestione a testa 
di salice, ecc.) costituisce un insieme di inter-
venti che alterano irreversibilmente l’archi-
tettura naturale della chioma. Deve essere 
iniziata quando l’albero è giovane e deve es-
sere portata avanti per il resto della sua vita.
Di base, ci sono due tipi di potatura in forma 
obbligata:

 - gestione a testa di salice (mediante 
taglio a nocca), dato dalla potatura 
ripetuta sullo stesso punto (pun-
ti) che determina la formazione di 
“nocche” rigonfie;

 - tosatura, che consiste nell’alle-
vamento di alberi la cui chioma si 
presenta come le siepi formali.

Questi due tipi di base possono avere molte 
varianti.
Gli interventi hanno luogo ad intervalli brevi 
(spesso ogni anno). Di conseguenza, è neces-
sario valutare adeguatamente il bilancio tra 
costi e benefici prima di avviare una gestione 
di alberi in forma obbligata.
Non è consigliabile iniziare a gestire un albero 
in forma obbligata quando esso ha raggiunto 
la maturità o più tardi, perché essa causerà 
lesioni estese e uno squilibrio tra l’area foglia-
re e il sistema radicale.
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Potatura di riduzione in altezza 

Obiettivi: Riduzione della porzione superio-
re, apicale della chioma. Si tratta di un tipo 
di intervento di potatura poco comune, che 
dovrebbe essere sempre collegato ad una 
effettiva necessità di stabilizzare meccani-
camente l’intero albero ovvero a seguito del 
verificarsi di fenomeni di autoriduzione na-
turale della chioma. L’obiettivo non è ridurre 

le dimensioni della pianta nel lungo periodo, 
bensì di mantenerla ad una altezza specifica 
attraverso l’esecuzione di interventi ripetuti.
Questo tipo di intervento spesso influisce ir-
reversibilmente sull’architettura della chioma 
e sulla fisiologia dell’intero albero. Prima di 
eseguirlo, è sempre necessario prendere in 
considerazione possibili interventi alternativi 
finalizzati ad ottenere la stabilizzazione mec-
canica desiderata.

3.4.3
 
3.4.3.1

IMMAGINE 17: Potatura di riduzione in altezza.
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3.4.5

3.4.5.1

3.4.5.2

3.4.5.3

3.4.5.4

3.4.5.5

3.4.5.6

3.4.5.7

3.4.4.5

3.4.4.6

3.4.4.7

3.4.4.8

Assegnare una forma artificiale ad un albero, 
soprattutto attraverso la gestione a testa di 
salice, può essere confuso con la capitozza-
tura. Al fine di costruire una forma a testa di 
salice, infatti, una pianta giovane deve esse-
re capitozzata. La differenza principale tra 
questi interventi è che la potatura in forma 
obbligata viene iniziata quando l’albero è gio-
vane, ed è eseguita con un obiettivo chiaro 
e di lungo termine: costruire una struttura di 
chioma fissa, artificiale che viene conservata 
e rinforzata ad ogni intervento di potatura.
L’origine della gestione degli alberi in forma 
obbligata può essere individuata storicamen-
te nell’uso funzionale degli alberi, ad esempio 
per la produzione di frutta o legno. Questi 
tipi di potatura funzionale del passato si sono 
evoluti in stili di potatura ‘ornamentale’, co-
stituendo forme arboree artificiali che non 
sono più necessariamente funzionali oggi, ma 
possiedono comunque un valore estetico.
Le principali differenze tra potatura in forma 
obbligata e capitozzatura sono:

 - viene iniziata quando l’albero è gio-
vane;

 - la frequenza di potatura è general-
mente alta (meno di 3 anni);

 - vengono eseguiti piccoli tagli (sot-
to i 5 cm).

Nel caso di mantenimento delle teste di sa-
lice, gli intervalli di potatura possono essere 
più lunghi (generalmente 3-10 anni) e le di-
mensioni dei tagli possono risultare più gran-
di (sebbene di solito non superino i 10 cm), 
ma l’obiettivo di costituire una struttura fissa 
rimane chiaramente riconoscibile come abi-
tudine culturale. Specifiche nazionali e regio-
nali trovano applicazione in questa attività; si 
vedano al riguardo gli allegati nazionali.
La capitozzatura di alberi maturi o semi-ma-
turi senza l’obiettivo di stabilire una forma 
fissa e artificiale per motivi estetici e senza 
interventi di potatura pianificati e ripetitivi è 
da considerarsi errata pratica arboricolturale 
e deve essere sempre evitata. Essa provoca 
grandi ferite e porta allo sviluppo di legno di-
sfunzionale e carie. Gli alberi capitozzati sono 
alberi mutilati.

Potatura di recupero

Per potatura di recupero si intende una ti-
pologia di intervento da realizzarsi esclu-
sivamente a carico di alberi che siano stati 
interessati da sostanziali alterazioni nelle loro 
funzioni fisiologiche o meccaniche (ad esem-
pio a causa della perdita di una parte signifi-
cativa della chioma), sia a seguito di danneg-

giamento naturale (ad esempio vento forte) 
che di una gestione inadeguata (capitozzatu-
ra, danni alle radici).
Gli alberi su cui viene eseguita la potatura di 
recupero rientrano generalmente nelle se-
guenti categorie:

 - alberi mal gestiti: piante che sono 
state danneggiate da interventi di 
gestione inappropriati;

 - alberi ‘dimenticati’: piante che soffro-
no le conseguenze della mancanza di 
cure necessarie (a seguito di abban-
dono);

 - alberi mutilati: piante che sono state 
danneggiate in maniera significativa 
da eventi naturali.

Le tecniche di taglio standard potrebbero 
non risultare applicabili a questi alberi.
Obiettivi: Se c’è la possibilità di convertire 
nel tempo la chioma dell’albero attraverso 
uno dei modelli standard di intervento (para-
grafi 3.4.1-3.4.4), va preferito questo approc-
cio. In caso contrario, vanno scelte soluzioni 
economicamente sostenibili che permettano 
di assicurare la stabilità degli alberi e l’aspet-
tativa di vita più lunga possibile, tenendo in 
considerazione i benefici che l’albero eroga 
nel sito d’impianto.
Se i benefici erogati dall’albero nel sito di ra-
dicazione non giustificano il costo della sua 
gestione, la soluzione ottimale potrebbe es-
sere la sua rimozione con compensazione 
eseguita mediante un adeguato reimpianto.
Con l’età, in funzione della fase di sviluppo 
raggiunta, la possibilità di convertire alberi 
mal gestiti o mutilati mediante uno dei mo-
delli standard di intervento si riduce.
Alberi mal gestiti o mutilati possono ospitare 
al loro interno specie protette (mammiferi, 
uccelli, insetti, licheni, ecc.). La loro presenza 
può rendere necessario modificare gli obiet-
tivi dell’intervento di potatura e ovvero influi-
re sui piani di conservazione o rimozione della 
pianta.
Dovendo intervenire per la riduzione di chio-
me secondarie sovracresciute, andrebbero 
evitate le riduzioni al di sotto del precedente 
livello di taglio o di rottura.



4.  Classificazione degli alberi

4.1

4.1.1

4.1.2 4.1.3

Classificazione in base agli obiettivi

Ai fini della definizione degli interventi di po-
tatura a carico degli alberi, gli alberi vengono 
classificati secondo la loro fase di sviluppo al 
momento dell’intervento rispetto agli obiet-
tivi di gestione.
Al fine di definire correttamente gli inter-
venti di potatura, è importante darsi obiettivi 
di lungo periodo finalizzati a raggiungere la 
“forma finale” dell’albero, ovvero la confor-
mazione definitiva che dovrebbe assumere 
con lo sviluppo. Questa potrebbe essere:

 - un albero in forma (semi) natura-
le che può svilupparsi liberamen-
te, eccezion fatta per la potatura 
di formazione giovanile necessaria 
ad adattarlo alle restrizioni imposte 
dall’ambiente circostante (ad esem-
pio, vicinanza di strade, edifici, ecc.);

 - un albero in forma obbligata, che 

viene allevato per crescere in for-
ma artificiale attraverso una pota-
tura intensiva e regolare durante 
tutta la sua vita, a partire dalla gio-
vane età.

Può succedere che gli alberi vengano trascu-
rati (ad esempio, perché non sono stati ese-
guiti gli interventi di potatura necessari), mal 
gestiti (ad esempio mediante potature inap-
propriate o eccessive) o mutilati (ad esempio 
per danni causati da eventi meteorici o gravi 
danni radicali in occasione di lavorazioni edi-
li). La gestione di queste piante passa attra-
verso la definizione di obiettivi colturali che 
permettano di farli diventare alberi semi-na-
turali o aventi forma artificiale.
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4.2

4.2.1

4.2.2

4.2.3

4.2.4

4.2.5 

Fasi di sviluppo

Ai fini del presente standard, le fasi di svilup-
po degli alberi sono definite nella tabella 3 
che segue.
Le caratteristiche delle fasi di sviluppo posso-
no variare tra le diverse specie arboree.
Per alberi giovani e semi-maturi si intendono 
quelli che non hanno raggiunto, per la loro 
specie, l’altezza e sviluppo di chioma finali, 
ovvero quelli tipici degli alberi maturi. Que-
sta caratteristica distintiva viene utilizzata per 
valutare l’adeguatezza dei diversi interventi di 
potatura.
Gli alberi maturi si caratterizzano per aver 
raggiunto il massimo sviluppo di chioma (al-
tezza e diametro) in relazione alla specie 
considerata, al sito d’impianto specifico e al 
contesto nel quale sono cresciuti.
Un albero maturo sta raggiungendo il punto 
nel quale eroga il massimo livello di benefici 
per la comunità. L’interesse ultimo è quello di 
conservarlo il più a lungo possibile, concen-
trandosi sul trovare un equilibrio tra i possibili 
rischi connessi alla sua presenza e il crescen-
te valore dei servizi ecosistemici che eroga.
Nell’ambito di questo standard di potatura, 
gli alberi veterani si caratterizzano per:

 - aver raggiunto dimensioni significa-
tive in relazione alla specie botanica;

 - aver raggiunto un’età significativa in 
relazione alla specie considerata, te-
nendo conto delle condizioni di cre-
scita e della sua ubicazione;

TABELLA 3: Fasi di sviluppo degli alberi utilizzate in questo standard.

Albero giovane: caratterizzato da predominanza apicale e gerarchia marcate (l’architettura può variare a secon-
da delle specie considerata).

Albero semi-maturo: caratterizzato da un indebolimento della dominanza apicale, fenomeni naturali di co-
dominanza (sicura) nella porzione superiore della chioma, ma non ha ancora raggiunto la sua altezza e svi-
luppo di chioma finali.

Albero maturo: caratterizzato da aver raggiunto la sua altezza massima e le dimensioni tipiche in relazione alla 
specie botanica e al sito d’impianto.

Albero veterano: caratterizzato da dimensioni/età notevoli in relazione alla determinata specie botanica, una 
fase di vita avanzata e alto valore sociale, culturale e di biodiversità.

NOTA BENE
Il Progetto VETcert ha codificato la definizione di albero veterano elencando le caratteristiche comuni attribuite agli alberi monumen-
tali in tutte le nazioni partecipanti al progetto:
• elevata età cronologica in relazione alla specie botanica;
• avanzato stadio di vita, con evidenza di autoriduzione di chioma o altri fenomeni che ne dimostrino la resilienza agli eventi 
sopportati;
• dimensioni generalmente significative;
• presenza di una struttura o architettura complessa, caratterizzata da cavità, carie, fenomeni di riradicazione interna al fusto, 
unità funzionali multiple;
• elevato valore biologico ed ecologico;
• elevato valore culturale o di memoria, con la precisazione che quest’ultimo aspetto non rende, tuttavia, non l’albero veterano 
da solo: una pianta recentemente piantata in memoria di una personalità, infatti, NON è una pianta veterana.
Si precisa che alcune definizioni nazionali o legali possono risultare più specifiche ovvero discostarsi da questa definizione. È im-
portante che ciascun albero veterano sia oggetto di una valutazione individuale e che le strategie di gestione vengano adattate alle 
caratteristiche specifiche dell’albero in esame.
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 - evidenziare un significativo aumento 
del proprio valore in termini di bio-
diversità (per la presenza di cavità, 
fenomeni di carie del legno, ecc.),

 - poter presentare cambiamenti 
nell’architettura di chioma ovvero 
mostrare un processo graduale di 
naturale autoriduzione di chioma 
(crown retrenchment), con transi-
zione dalla chioma primaria a quella 
secondaria posizionata più in basso 
lungo il fusto e le branche principali.

Gli alberi veterani godono spesso di protezio-
ne formale in un dato Paese o regione.
Gli alberi veterani sono intrinsecamente con-
nessi con l’ambiente che li circonda, sul quale 
fanno affidamento per i loro processi fisio-
logici. Nel corso della potatura e di tutti gli 
interventi di gestione, qualsiasi cambiamento 
delle condizioni ambientali deve essere at-
tentamente valutato e, se possibile, ridotto 
al minimo.
L’impiego di tecniche speciali di “veteranizza-
zione” non deve aver luogo sugli alberi vete-
rani. Questo tipo di gestione è possibile solo 
a carico di eventuali alberi vicini, più giovani, 
sulla base di un piano di gestione ecosiste-
mica a lungo termine (fornito da uno spe-
cialista). Interventi di questo tipo esulano dal 
campo di applicazione del presente standard 
di potatura e devono essere oggetto di una 
progettualità specifica.

4.2.6

4.2.7



4.3.2

4.3.3

4.3

4.3.1

Chioma temporanea e chioma permanente

A seconda degli obiettivi, possiamo differen-
ziare la chioma in due parti principali:

 - la chioma temporanea è costituita 
da tutti i rami e branche che non fa-
ranno parte della struttura definitiva 
della pianta. Negli alberi semi-natu-
rali, questi sono i rami che si trovano 
sotto l’altezza di franco desiderata

 - la chioma permanente è costituita 
da tutti i rami e branche che faran-
no parte della struttura definitiva 

della pianta. Negli alberi semi-na-
turali, questi sono i rami posti al di 
sopra dell’altezza di franco deside-
rata.

Gli interventi e le tecniche di taglio sono di-
versi nella chioma temporanea e nella chio-
ma permanente (si veda la Matrice di potatu-
ra, TAVOLA 4).
Si noti che il fusto singolo della pianta avrà 
generalmente altezza maggiore del franco 
desiderato (vedere paragrafo 5.2).
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IMMAGINE 18: Chioma temporanea e permanente.



4.4

4.4.1

4.4.2

4.4.3

Considerazioni generali

Gli alberi sono intrinsecamente connessi con 
l’ambiente circostante, sul quale fanno affi-
damento per i loro processi fisiologici. Nel 
corso della potatura e di tutti gli interventi di 
gestione, qualsiasi impatto o modifica delle 
condizioni del sito deve essere attentamente 
valutato e, se possibile, minimizzato.
Una parte necessaria della pianificazione del-
la gestione degli alberi è data dal monitorag-
gio della presenza di specie protette (mam-
miferi, uccelli, insetti, licheni, ecc.) sull’albero 
e nei suoi dintorni, compresa la definizione di 
misure di salvaguardia del loro habitat. Ciò è 
sempre più importante all’aumentare dell’età 
delle piante.
La stagione di potatura ottimale va sempre 
individuata tenendo a mente la necessità di 
minimizzare lo stress fisiologico e agevolare 
i processi di reazione naturali a carico delle 
ferite, ovvero la ricrescita della pianta.
La potatura NON dovrebbe mai essere ese-
guita nei seguenti periodi:

 - Post-dormienza (primavera): perio-
do tra la rottura delle gemme e il 
completo sviluppo delle foglie;

 - Pre-dormienza (autunno): periodo 
tra il momento in cui le foglie iniziano 
a cambiare colore e quando vengo-
no lasciate cadere o sono completa-
mente disfunzionali;

 - lunghi periodi di siccità.

E’ opportuno che le dimensioni delle ferite 
da potatura non superino un diametro mas-
simo di:

 - 5 cm nel caso di specie arboree con 
debole compartimentazione,

 - 10 cm nel caso di specie arboree con 
buona compartimentazione.

(si veda al riguardo l’Allegato 1)
Eccezioni possono essere applicate in caso 
di:

 - potatura di rami morti,
 - rimozione di rami per motivi di sicu-

rezza.
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5. Matrice di potatura
(latifoglie)

5.1

5.1.1

5.1.2

5.1.3

5.1.4

Introduzione

Al fine di schematizzare il sistema di potatura 
dell’albero in relazione al suo stadio di svilup-
po e agli obiettivi di potatura, si è definita la 
Matrice di potatura che viene proposta di 
seguito (TABELLA 4). Il suo scopo è quello di 
individuare un approccio sistematico alla de-
finizione delle tecniche di taglio appropriate 
per ciascuna situazione.
Gli intervalli di potatura generali possono va-
riare a seconda della fase di sviluppo dell’al-
bero e dell’obiettivo di potatura. In generale:

 - potatura di formazione: cadenza re-
golare, piccoli interventi;

 - tutti gli altri tipi di potatura di alberi 
naturali e semi-naturali: intervenire 
solo se necessario;

 - potatura di alberi in forma obbliga-
ta: potatura periodica con intervalli 
fissi.

Nel corso di qualsiasi intervento di potatura, 
è necessario essere consapevoli dell’impatto 
sulla biodiversità. Al fine di tutelare la biodi-
versità, potrebbe essere necessario adattare 
la tempistica di intervento, la tecnica di pota-
tura, la quantità di fogliame rimosso o qualsi-
asi altro aspetto della potatura stessa.
La Matrice di potatura si applica generalmen-
te alle latifoglie. Per un approccio specifico 
alle palme, si rimanda al capitolo 6.

TABELLA 4: Matrice di potatura.

FORMA FINALE

STADIO DI SVILUPPO DELLA PIANTA E STATO DELLA CHIOMA

NOTA BENE
• Gli alberi possono essere mutilati, trascurati oppure mal gestiti a causa di attività umane inadeguate o 
di eventi climatici estremi. Tale condizione non è generalmente desiderabile, e l’obiettivo primario nella 
gestione di questi alberi è quello di riportarli a una condizione di naturalità o semi-naturalità oppure farne 
alberi in forma obbligata mediante la potatura di recupero.
• La gestione degli alberi veterani è un’attività specialistica che svolta su alberi caratterizzati da alto valore 
culturale, sociale e di biodiversità. Si raccomanda che questo tipo di lavoro venga progettato ed eseguito 
da professionisti certificati, come i Veteran Tree Specialist (VETcert).

OBIETTIVO
DELLA
POTATURA

Alberi 
giovani e 
semi-maturi 
con chioma 
temporanea

Alberi 
maturi
(chioma 
solo per-
manente)

Alberi 
veterani

Alberi 
trascurati/
mal gestiti/
mutilati

Alberi giovani 
e semi-maturi 
con chioma 
solo perma-
nente

Albero
semi-naturale

A: Potatura 
strutturale 1/A 2/A 3/A 

 – 2/B 3/B

4
5

6

 –  – 3/B o 3/C

1/D 2/D 

B: Soluzione 
dei conflitti

D: potatura
in forma 
obbligata

C: Stabi-
lizzazione 
biomecca-
nica

Albero in
forma obbligata 

24

Standard
di Potatura
degli Alberi



5.2

5.2.1

5.2.2

5.2.3

Obiettivi: l’intervento ha luogo all’interno 
della chioma temporanea di alberi giovani 
e semi-maturi, in generale per garantire lo 
sviluppo di un fusto dominante e impostare 
una chioma permanente stabile e sostenibile 
garantendo il necessario franco libero man 
mano che la pianta cresce.
Il franco o altezza libera minima sotto la chio-
ma dell’albero varia in relazione al tipo di uti-
lizzo dell’area su cui insiste la pianta.
I valori minimi sono i seguenti:
- traffico pedonale, ciclisti ...................... 2,5 m;
- traffico veicolare ..................................... 4,5 m.
Essendo nota la tendenza dei rami a piegarsi 
nel tempo sotto il peso proprio, è consiglia-
bile ottenere un fusto libero di 3 m (nel caso 
di traffico pedonale) e 5-7 m (traffico veico-
lare), in relazione al sito e alle caratteristiche 
della specie arborea.
L’innalzamento della chioma dovrebbe avve-
nire per fasi, mediante interventi successivi e 
mantenendo un rapporto accettabile tra al-
tezza della chioma e fusto libero, idealmente 
non inferiore a 2:1 (chioma : fusto). Possono 
essere fatte eccezioni per alberi giovani, nei 
quali il rapporto può essere mantenuto su un 
valore di 1:1.
Per gli alberi con una circonferenza del fusto 
uguale o superiore a 20 cm è sempre prefe-
ribile che la chioma abbia proporzione mag-
giore.

1/A – Alberi giovani e semi-maturi con chioma temporanea: Potatura di      
          formazione

IMMAGINE 19: Innalzamento della chioma.

IMMAGINE 20: Diverse conformazioni di 
architettura del leader.
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Durante la potatura, le seguenti tipologie di 
ramo sono considerate problematiche all’in-
terno della chioma temporanea e dovrebbe-
ro venire rimossi (in ordine di priorità):

 - branche codominanti persistenti, in 
concorrenza con il leader principale 
(si noti che a seconda dell’architet-
tura specifica della specie arborea 
considerata, la presenza di rami co-
dominanti temporanei può essere un 
fenomeno normale e transitorio);

 - rami ingrossati (con rapporto tra 
diametro del ramo e fusto sul qua-
le è inserito superiore a 1/3) nella 
chioma temporanea;

 - rami spezzati, morti o morenti;
 - rami colonizzati da parassiti o ma-
lattie;

 - branche su cui sono presenti o si 
stanno sviluppando forcelle deboli 
(con unione a V);

 - branche che sfregano su altre;
 - getti epicormici che si accrescono 
sul fusto di alberi in buone condi-
zioni fisiologiche (nel caso di alberi 
in cattivo stato fisiologico, possono 
essere gestiti se necessario, senza 
essere rimossi);

 - getti sviluppatisi da gemme poste 
al di sotto del livello di innesto (se 
presente).

Solo quando i sopra menzionati rami sono 
stati rimossi, potrà essere data priorità 
all‘innalzamento della chioma.
Se i rami crescono a coppie o verticilli, do-
vrebbero essere rimossi selettivamente 
(non tutti in una volta) e/o ridotti (aspettan-
do la rimozione completa) rispettando il 
ponte corticale minimo (cfr. paragrafo 
3.2.5.2)
Nel caso sia presente la chioma permanen-
te, gli interventi di potatura eseguiti al suo 
interno devono seguire le linee guida elen-
cate al punto 2/A (vedi paragrafo 5.4).

5.2.5

5.2.6

5.2.7

Se presente, il leader dominante dovrebbe 
sempre essere mantenuto e sostenuto nella 
chioma temporanea. A seconda della strate-
gia gerarchica delle diverse specie arboree, 
il leader può presentare forme di base diver-
se (si rimanda all’Allegato 3 per un elenco di 
specie arboree classificate secondo la strate-
gia gerarchica nella fase giovanile).

5.2.4



Intervallo di potatura: la potatura di forma-
zione dovrebbe iniziare non appena l’albero si 
è affrancato, generalmente non i oltre 3 anni 
dalla messa a dimora.
La potatura di formazione degli alberi giovani 
è un intervento periodico, e dovrebbe essere 
ripetuta ogni 2-3 anni sulla base della velocità 
di crescita e degli obiettivi.
Stagione ottimale: è preferibile eseguire 
questo tipo di potatura durante la stagione 
vegetativa, ma si può operare anche durante 
il periodo di riposo vegetativo.
Metodi: il taglio di soppressione (3.3.2) è il 
principale metodo di rimozione delle bran-
che. Il taglio di ritorno (3.3.3) può essere ac-
cettato in casi giustificati.

5.2.8

5.2.9

5.2.10

5.2.11

L’intervento non deve determinare una rimo-
zione di superficie fogliare superiore al 30%. 
La percentuale massima dipende comunque 
dalle condizioni fisiologiche della pianta og-
getto di intervento e della specie arborea.
Errori critici:

 - ritardo nell’inizio degli interventi di 
potatura;

 - eccessiva intensità di intervento 
(grande volume di area fogliare ri-
mossa);

 - massiccia spuntatura di rami alla pe-
riferia della chioma (monconi).

5.2.12

5.2.13

5.3

5.3.1

5.3.1.1

5.3.1.2

5.3.1.3
5.3.2

5.3.3

5.3.4

5.3.5

5.3.5.1

5.3.5.2

5.3.6

5.3.7

5.3.8

Obiettivi: Creare una chioma avente forma 
artificiale su un albero giovane al fine di otte-
nere il la forma finale desiderata per l’albero:
Per gli alberi gestiti a testa di salice, l’obiet-
tivo è quello di stabilire una struttura fissa e 
permanente procedendo al taglio dei rami 
sempre nello stesso punto, dove si formano 
dei rigonfiamenti.
Per gli alberi gestiti a siepe, l’obiettivo è 
quello di stabilire una forma artificiale densa, 
simile a una siepe, mediante tagli ripetuti o 
tosatura.
Altre forme artificiali sono possibili.
La gestione in forma obbligata degli alberi è 
un insieme di interventi che alterano irrever-
sibilmente l’architettura della chioma della 
pianta e devono essere eseguiti con regolari-
tà, a brevi intervalli per tutta la vita dell’albe-
ro. Di conseguenza, prima di impostare una 
forma artificiale, è necessario eseguire un’a-
nalisi costi/benefici.
L’innalzamento della chioma può rendersi ne-
cessario come parte dello dell’impostazione 
della forma artificiale. A causa dello sviluppo 
di getti epicormici lungo il fusto, tale azione 
probabilmente dovrà essere ripetuta regolar-
mente.

1/D  Alberi giovani e semi-maturi con chioma temporanea:
Impostazione della forma obbligata

Intervallo di potatura: Il ciclo di potatura è 
definito negli Allegati nazionali, sulla base del 
modello di sviluppo della pianta, delle condi-
zioni climatiche e delle abitudini culturali.
Stagione ottimale: La stagione ideale dipen-
de dalla forma che si desidera ottenere.
Nel caso della gestione a testa di salice la sta-
gione ottimale è il periodo di riposo vegeta-
tivo.
La rifilatura/sagomatura è spesso ripetuta 
più volte all’anno, preferibilmente nella sta-
gione vegetativa.
Metodi: Per impostare la forma a testa di 
salice il taglio internodale (3.3.4) è il meto-
do prevalente; il taglio a nocca (3.3.5) può 
essere utilizzato dove possibile. Il taglio di 
soppressione (3.3.2) viene utilizzato quando 
si rende necessaria la rimozione completa del 
ramo.
Per impostare gli alberi gestiti a siepe si usa 
la rifilatura (3.3.6).
Abitualmente, la maggior parte della super-
ficie fogliare viene rimossa nella gestione a 
testa di salice.
Errori critici:

 - esecuzione di ferite aventi dimensio-
ni eccessive;

 - irregolarità del ciclo di potatura.
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5.4

5.4.1

5.4.2

5.4.3

5.4.4

5.4.5

5.4.6

5.4.7

5.4.8

5.4.9

Obiettivi: la potatura di mantenimento viene 
eseguita a carico della chioma permanente, 
intervenendo nell’architettura di chioma con 
l’obiettivo di ottenere una struttura soste-
nibile e stabile, il più vicino possibile ad una 
forma naturale con riferimento alla specie 
botanica su cui si sta intervenendo.
La codominanza insediatasi spontaneamen-
te è tollerata all’interno della chioma per-
manente (a seconda della specie arborea e 
dell’ambiente). Tuttavia, la parte superiore 
della chioma (leader dominante/i) deve esse-
re sempre mantenuta e supportata (nessuna 
riduzione).
Negli interventi entro la chioma permanente, 
le seguenti tipologie di ramo sono considera-
te problematiche e devono essere rimosse o 
ridotte (in ordine di priorità):

 - rami spezzati, morti o morenti;
 - rami colonizzati da parassiti o malat-

tie;
 - rami o getti codominanti con forcel-

le deboli (unioni a V), anche in corso 
di sviluppo

 - rami eccessivamente estesi, al fine di 
prevenire futuri problemi di tipo bio-
meccanico;

 - getti sviluppatisi al di sotto del livello 
di innesto (se presente).

A seconda della specie arborea e del con-
testo, anche i rami che si sfregano possono 
essere considerati problematici.

2/A Alberi giovani e semi-maturi con chioma solo permanente:
Potatura di mantenimento

I getti epicormici all’interno della chioma 
permanente dovrebbero essere lasciati o ge-
stiti, in relazione alla specie arborea, alle con-
dizioni fisiologiche e al contesto di crescita.
Intervallo di potatura: La potatura non è ri-
petitiva, ma occasionale. In media, l’intervallo 
di potatura non supera i 5-10 anni, a seconda 
degli obiettivi e della valutazione dei rischi.
Stagione ottimale: La stagione ideale è quella 
vegetativa, ma anche il periodo di riposo ve-
getativo può essere ritenuto accettabile.
Metodi: Taglio di soppressione (3.3.2) e taglio 
di ritorno (3.3.3).
La superficie fogliare rimossa non dovrebbe 
superare il 20% del totale.
Errori critici:

 - eccessiva intensità di intervento 
(grande volume di area fogliare ri-
mossa);

 - creazione di code di leone (svuota-
mento della parte interna della chio-
ma);

 - eccessivo innalzamento della chio-
ma;

 - esecuzione di ferite aventi dimensio-
ni eccessive (diametro superiore a 10 
cm).

5.5

5.5.1

5.5.2

5.5.3

5.5.4

5.5.5

5.5.6

Obiettivi: Questo intervento può rendersi 
necessario per risolvere conflitti tra la pianta 
e le strutture circostanti oppure per il mante-
nimento del franco stradale.
L’obiettivo è la riduzione delle porzioni late-
rali o inferiori della chioma permanente. È 
necessario precisare che la riduzione laterale 
non interviene nella porzione superiore della 
chioma e non altera l’altezza dell’albero.
Questo intervento di potatura è solitamente 
utilizzato in combinazione con il 2/A.
Intervallo di potatura: ci si deve aspettare 
una ricrescita quale reazione alla riduzione. 
Di conseguenza, gli interventi devono esse-

2/B Alberi giovani e semi-maturi con chioma solo permanente:
Riduzione laterale della chioma

re ripetuti periodicamente ogni 3-7 anni (a 
seconda della specie arborea e della situa-
zione), eseguendo una verifica degli effetti 
ottenuto con l’intervento precedente, fino al 
raggiungimento dell’obiettivo desiderato.
In questa fase di sviluppo, di solito è ancora 
possibile influenzare l’architettura della chio-
ma e risolvere in via permanente o quanto 
meno minimizzare i conflitti identificati.
Stagione ottimale: La stagione ideale di in-
tervento è quella vegetativa, ma anche il pe-
riodo di riposo vegetativo può essere ritenu-
to accettabile.
Metodi: possono essere utilizzati i seguenti 
metodi di rimozione delle branche:
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5.6

5.6.1

5.6.2

5.6.3

5.6.4

5.6.5

5.6.6

5.6.6.1

5.6.6.2

5.6.7

5.6.8

5.6.9

Obiettivi: Mantenere la forma della chioma 
che è stata impostata ad un livello definito 
(che può leggermente aumentare a seguito 
di ogni intervento). Si possono verificare ec-
cezioni in base alla specie arboree e alle abi-
tudini culturali.
Le operazioni di taglio non devono essere ef-
fettuate al di sotto del livello del precedente 
punto di potatura. Sono possibili eccezioni in 
relazione alla specie arborea e alle abitudini 
culturali.
La rimozione dei getti epicormici sviluppatisi 
sul fusto può essere eseguita nell’ambito di 
questo intervento.
Le parti morte presenti all’interno della chio-
ma (monconi) vengono rimosse.
Intervallo di potatura: Il ciclo di potatura è 
definito localmente (si vedano gli Allegati na-
zionali) sulla base delle condizioni climatiche 
e delle abitudini culturali.
Stagione ottimale: La stagione ideale dipen-
de dagli obiettivi.
Nel caso della gestione a testa di salice la 
stagione ottimale è il periodo di riposo vege-
tativo.

2/D Alberi giovani e semi-maturi con chioma solo permanente:
Manutenzione della forma obbligata

Nel caso degli alberi gestiti a siepe le opera-
zioni di contenimento della chioma possono 
essere ripetute più volte all’anno; il periodo 
ottimale è la stagione vegetativa.
Metodi:

 - Il metodo impiegato in prevalenza 
per mantenere la forma a testa di sa-
lice è il taglio a nocche, lasciando un 
moncone corto (3.3.5);

 - per alcuni tipi tradizionali di coltiva-
zione in forma obbligata può essere 
utilizzato anche il taglio a strappo 
(3.3.7);

 - per il mantenimento degli alberi ge-
stiti a siepe si usa la rifilatura (3.3.6).

Di solito, la gestione a testa di salice causa la 
rimozione della maggior parte della superfi-
cie fogliare.
Errori critici:

 - esecuzione di ferite aventi dimensio-
ni eccessive (diametro superiore a 10 
cm);

 - irregolarità del ciclo di potatura;
 - rilascio di un grande numero di mon-

coni di lunghezza eccessiva.
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5.5.7

 - taglio di soppressione (3.3.2);
 - taglio di ritorno (3.3.3);
 - taglio internodale (3.3.4) in rari casi 

giustificati.
Si consiglia di contenere la rimozione dell’a-
rea fogliare al di sotto del 20%; tale valore è 
dato dal totale della superficie fogliare che 
viene rimossa, anche quando si combinano 
più tecniche di intervento.

5.5.8 Errori critici: 
 - eccessiva intensità di intervento 

(grande volume di area fogliare ri-
mossa);

 - creazione di una chioma o rami signi-
ficativamente asimmetrici;

 - inizio tardivo degli interventi di po-
tatura.

5.7

5.7.1

5.7.2

Obiettivi: Obiettivo di tale intervento è man-
tenere una stabile e sostenibile struttura di 
chioma permanente, il più vicina possibile 
alla forma naturale dell’albero in relazione 
all’ambiente in cui è posizionato. La priorità è 
garantire un’adeguata stabilità e un livello di 
rischio accettabile.
Al momento della potatura devono essere 
presi in considerazione in particolare i se-
guenti rami:

3/A Alberi maturi: Potatura di mantenimento

 - rami colonizzati da parassiti o malat-
tie;

 - rami caratterizzati da forcelle deboli 
(unione a V) ormai sviluppate o altri 
difetti meccanici. Qualora essi risul-
tino di grandi dimensioni, è spesso 
meglio procedere alla loro riduzione, 
piuttosto che rimuoverli;

 - le branche caratterizzate da carichi 
in posizione distale dovrebbero es-
sere ridotte;
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5.8.1

5.8.2

5.8.3

5.8.4

5.8.5

5.8.6

5.8.7

5.8.8

5.8.9

Obiettivi: Questo intervento può render-
si necessario per migliorare la stabilità del-
la pianta e risolvere conflitti tra la stessa e 
le strutture circostanti ovvero mantenere 
il franco stradale. L’obiettivo è la riduzione 
delle porzioni laterali o inferiori della chioma 
permanente. È necessario precisare che la 
riduzione laterale non interviene nella por-
zione superiore della chioma e non altera l’al-
tezza dell’albero.
Le opzioni per la risoluzione permanente dei 
conflitti negli alberi maturi possono essere 
limitate, perché la struttura principale delle 
branche si è ormai completamente sviluppa-
ta.
L’impatto fisiologico e strutturale della ridu-
zione laterale di chioma da realizzare deve 
essere ponderato rispetto al valore dell’albe-
ro e all’importanza del conflitto che si vuole 
risolvere.
Questo intervento di potatura è solitamente 
utilizzato in combinazione con il 3/A.
Intervallo di potatura: Ci si deve attende-
re una ricrescita epicormica quale reazione 
all’intervento di riduzione. Di conseguenza, 
gli interventi devono essere ripetuti periodi-
camente ogni 5-10 anni, gestendo allo stesso 
tempo le conseguenze dell’intervento prece-
dente, fino al raggiungimento dell’obiettivo 
desiderato.

3/B Alberi maturi: Potatura di riduzione laterale

Stagione ottimale: La stagione ideale è quella 
vegetativa, ma anche il periodo di riposo ve-
getativo può essere accettabile.
Metodi: i seguenti metodi di rimozione delle 
branche possono essere utilizzati:

 - taglio di soppressione (3.3.2);
 - taglio di ritorno (3.3.3);
 - il taglio internodale (3.3.4) e il taglio 

a strappo (3.3.7) possono essere im-
piegati.

Si consiglia di contenere la rimozione dell’a-
rea fogliare al di sotto del 10%; tale valore è 
dato dal totale della superficie fogliare che 
viene rimossa, anche quando si combinano 
più tecniche di intervento.
Errori critici:

 - eccessiva intensità di intervento 
(grande volume di area fogliare ri-
mossa);

 - creazione di una chioma o rami signi-
ficativamente asimmetrici;

 - esecuzione di ferite aventi dimensio-
ni eccessive (diametro superiore a 10 
cm);

 - inizio tardivo degli interventi di po-
tatura.

5.8

5.7.3

5.7.4

5.7.5

5.7.6

 - i getti epicormici presenti entro la 
porzione centrale della chioma do-
vrebbero essere lasciati, valutando le 
caratteristiche della specie botanica, 
la vitalità e il contesto di crescita.

Intervallo di potatura: La potatura non è ri-
petitiva, ma occasionale. In media, l’intervallo 
di potatura può variare da 1 anno (ad esempio 
per la gestione del legno morto) fino a 5-10 
anni, a seconda degli obiettivi e della valuta-
zione dei rischi.
Stagione ottimale: La stagione ideale è il 
periodo vegetativo, ma anche il periodo di 
riposo vegetativo può essere ritenuto accet-
tabile.
Metodi: possono essere utilizzati i seguenti 
metodi di rimozione dei rami:

 - taglio di soppressione (3.3.2)
 - taglio di ritorno (3.3.3), 
 - il taglio internodale (3.3.4) e il taglio 

a strappo (3.3.7) possono essere 
presi in considerazione in rari casi.

La superficie fogliare rimossa non dovrebbe 
superare il 10%.

5.7.7

5.7.8

In rari casi (ad es. branche malate) potrebbe 
essere necessario rimuovere grandi rami vivi 
con diametro superiore a 10 cm. Il metodo 
preferibile in questo caso è la riduzione, la-
sciando un moncone grande (tra 1-3 metri); il 
taglio finale può essere un taglio internodale 
o un taglio a strappo.
Errori critici:

 - esecuzione di ferite aventi dimensio-
ni eccessive (diametro superiore a 10 
cm);

 - eccessiva intensità di intervento 
(grande volume di area fogliare ri-
mossa);

 - creazione di code di leone (svuo-
tamento della parte interna della 
chioma);

 - eccessivo innalzamento della chio-
ma.

Nessun abbassamento di chioma deve 
essere effettuato nell‘ambito della potatu-
ra di mantenimento.



5.9

5.10 

5.9.1

5.9.2

5.9.3

5.9.4

5.10.1

5.10.2

5.10.3

5.9.5

5.9.6

5.9.7

5.9.8

5.9.9

5.9.10

5.10.4

5.10.5

5.10.6

Obiettivi: Questo tipo di intervento dovreb-
be essere impiegato solo eccezionalmente a 
carico di alberi maturi, e dovrebbe sempre 
derivare da una effettiva necessità di stabiliz-
zare biomeccanicamente l’albero oggetto di 
intervento. La necessità di ridurre la porzione 
superiore della chioma deve essere effettiva, 
giustificata da un evidente instabilità della 
pianta nel suo insieme.
La riduzione della porzione superiore della 
chioma di un albero deve essere preceduta 
da un’effettiva valutazione delle sue condizio-
ni e risultare da una effettiva necessità, anche 
calcolata, di stabilizzazione. Un tale interven-
to deve essere limitato al minimo necessario 
per conseguire l’effetto di stabilizzazione 
desiderato e il livello di rischio accettabile (si 
raccomanda l’impiego di uno dei metodi di 
calcolo standardizzato, quali ad esempio SIA 
- Statisch Integrierte Abschätzung, WLA - Wind 
Load Analysis, AdBiAn - Advanced Biomechani-
chal Analysis, V-model).
Questo tipo di intervento spesso determina 
effetti negativi irreversibili sull’architettura 
della chioma e sulla fisiologia dell’intero al-
bero.
Deve essere preso in considerazione l’impie-
go di tecniche di stabilizzazione aggiuntive 
o alternative (quali ad esempio il consolida-
mento), anche solo come misura tempora-
nea.

Obiettivi: Gli interventi a carico della chioma 
di un albero veterano devono essere sempre 
attentamente valutati e progettati. In genere, 
essi si concentrano sui seguenti obiettivi:

 - asportazione o riduzione di peso per 
motivi biomeccanici;

 - gestione dei getti epicormici (chio-
ma secondaria).

La potatura degli alberi veterani deve essere 
eseguita solo nel contesto di un piano di ge-
stione di lungo periodo della pianta in esame. 
Si tratta di un lavoro specialistico, che deve 
essere svolto da professionisti certificati nel 
lavoro con gli alberi veterani. (cfr. paragrafo 
2.1.2)
In genere, l’intervento è finalizzato a preser-
vare le strutture interne della chioma, com-
presi i getti epicormici, in relazione alla fase 
di sviluppo e alle caratteristiche dell’albero 
quale habitat.

3/C Alberi maturi: Potatura di riduzione in altezza

4  Gestione degli alberi veterani

Intervallo di potatura: Ci si deve aspettare 
una ricrescita vigorosa come reazione alla ri-
duzione. La reazione dell’albero all’intervento 
dovrebbe essere valutata entro 3-5 anni, ge-
stendone le conseguenze.
Stagione ottimale: Essa non è generalmente 
definita e dipende dalla situazione specifica e 
dalla specie arborea (cfr. Allegati nazionali).
Metodi: possono essere utilizzati i seguenti 
metodi di rimozione delle branche:

 - taglio di soppressione (3.3.2);
 - taglio di ritorno (3.3.3);
 - taglio internodale (3.3.4);
 - può essere considerato l’impiego del 

taglio a strappo (3.3.7).
La quantità di area fogliare da rimuovere 
dovrebbe essere limitata a quanto effettiva-
mente necessario sulla base della valutazio-
ne (calcolo) di stabilizzazione. E’ opportuno 
mantenere le dimensioni delle ferite al di 
sotto di un diametro di 10 cm, se possibile.
La combinazione di un intervento di abbassa-
mento della chioma con un intervento simul-
taneo nella porzione inferiore della stessa o 
una potatura strutturale può portare ad una 
perdita massiccia di superficie fogliare, e do-
vrebbe quindi essere evitata.
Errori critici:
- eccessiva intensità di intervento: in questo 
caso, va ritenuta eccessiva qualsiasi intensità 
superi l’intervento minimo calcolato.

L’intervento non deve incidere negativamen-
te sui microhabitat significativi e sul valore in 
biodiversità dell’albero e dell’ambiente circo-
stante.
Metodi: possono essere utilizzati i seguenti 
metodi di rimozione delle branche:

 - taglio di ritorno (3.3.3);
 - taglio internodale (3.3.4);
 - taglio a strappo (3.3.7);
 - taglio di soppressione (3.3.2). L’u-
so del taglio di soppressione deve 
essere attentamente valutato, in 
quanto può comportare la creazio-
ne di ferite più grandi.

È consigliabile contenere la dimensione delle 
ferite da potatura al valore più piccolo possi-
bile. D’altra parte, la realizzazione di ferite più 
grandi può rendersi necessaria per raggiun-
gere gli obiettivi, e deve sempre tener conto 
del fatto che può determinare l’estensione 
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5.10.7

5.10.8

5.10.9

dei fenomeni di alterazione disfunzionale del 
legno e carie nell’area della ferita.
L’intervallo di potatura deve essere atten-
tamente valutato, in relazione al rischio di 
danneggiare preziosi microhabitat o specifici 
organismi associati che vivono nella pianta e 
nelle sue vicinanze.
Stagione ottimale: La stagione ideale è la sta-
gione vegetativa, ma anche il periodo di ripo-
so vegetativo può essere accettabile.
Errori critici:

 - eccessiva intensità di intervento 
(grande volume di area fogliare ri-
mossa);

 - rimozione completa del legno mor-
to;

 - rimozione o danneggiamento di ele-
menti associati ad habitat (ad es. le-
gno morto, cavità, ecc.) che potreb-
bero essere rilasciati.

Non è consentito l’innalzamento di chioma o 
la rimozione della crescita epicormica nelle 
porzioni inferiori della stessa come parte di 
questo intervento.

5.11 

5.11.1

5.11.2

5.11.3

5.11.4

5.11.5

5.11.6

5.11.7

5.11.8

Obiettivi: L’intervento mira a ripristinare un 
albero mal gestito, trascurato o mutilato al 
fine di ristabilire una forma (semi) naturale. 
A seconda delle condizioni della pianta, della 
fase di sviluppo e dell’entità dell’abbando-
no o del danno subito, l’intervento può aver 
luogo nella chioma temporanea e/o in quella 
permanente. In ogni caso, lo scopo è ridurre 
al minimo gli effetti negativi a lungo termine 
dell’abbandono o del danneggiamento.
Gli obiettivi e le tecniche principali sono 
conformi alle categorie 1/A, 2/A, 3/A e 4, a 
seconda delle condizioni dell’albero e della 
fase di sviluppo. Le differenze nell’approccio 
di potatura dipendono dall’entità dell’abban-
dono o dei danni subiti, e non possono essere 
definite in generale.
Se l’entità dei difetti a carico delle branche 
e dei danni fisiologici o meccanici alla pianta 
impedisce la possibilità di ristabilire una for-
ma (semi)naturale dell’albero, deve essere 
considerata la possibilità di impostare l’albero 
in forma artificiale (cfr. paragrafo 5.12) oppu-
re valutare i benefici dell’albero nel contesto 
e conservarlo ad un costo che sia sostenibile 
ovvero sostituirlo.
Intervallo di potatura: Il ciclo di potatura può 
variare da 1 a 5 anni, a seconda degli obiettivi 
e della fase di sviluppo della pianta.

5  Potatura di recupero per ripristinare una forma (semi-) naturale

Stagione ottimale: È preferibile intervenire 
durante la stagione vegetativa, ma anche il 
periodo di riposo vegetativo può essere ac-
cettabile.
Metodi: possono essere utilizzati i seguenti 
metodi di rimozione delle branche:

 - taglio di soppressione (3.3.2);
 - taglio di ritorno (3.3.3);
 - taglio internodale (3.3.4);
 - taglio a strappo (3.3.7).

La quantità di area fogliare che può essere 
rimossa dipende da ciò che è necessario per 
raggiungere gli obiettivi. In generale, non do-
vrebbe superare il 10% negli alberi maturi, il 
20% negli alberi semi-maturi e il 30% negli 
alberi giovani. Nel caso di giovani alberi vigo-
rosi che siano stati trascurati a lungo, può es-
sere aumentata fino al 40%. Nel caso di albe-
ri con ridotta vitalità, l’intensità di intervento 
deve essere valutata con attenzione, e in ogni 
caso dovrebbe essere inferiore a quanto so-
pra indicato.
Errori critici:

 - ri-verificarsi dell’abbandono o cat-
tiva gestione che hanno portato al 
danneggiamento dell’albero.
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Obiettivi: Intervento finalizzato a recuperare 
un albero mal gestito, trascurato o mutilato 
attraverso la costituzione di una forma artifi-
ciale. A seconda delle condizioni della pianta, 
della fase di sviluppo e dell’entità dell’abban-
dono o del danno subito dall’albero, il lavoro 
verrà eseguito nella chioma temporanea e/o 
in quella permanente. In ogni caso, l’obiettivo 
è ridurre al minimo gli effetti negativi a lun-
go termine dell’abbandono o del danneggia-
mento.
Gli obiettivi e le tecniche principali sono 
conformi alla categoria 2/A o 2/B, a secon-
da delle condizioni dell’albero e della fase di 
sviluppo. Le differenze nell’approccio di po-
tatura dipendono dall’entità dell’abbandono 
o dei danni e non possono essere definite in 
generale.
Se l’entità di difetti a carico delle branche e i 
danni fisiologici o meccanici subiti dall’albero 
impediscono la possibilità di impostare una 
forma artificiale dell’albero, devono essere 
valutati i benefici dell’albero nel contesto e la 
possibilità di conservarlo ad un costo sosteni-
bile ovvero sostituirlo.

Intervallo di potatura: Il ciclo di potatura può 
variare da 1 a 5 anni, a seconda degli obiettivi 
e della fase di sviluppo della pianta.
Stagione ottimale: La stagione ideale dipen-
de dalla forma desiderata:

 - per la gestione a testa di salice la sta-
gione ottimale è il periodo di riposo;

 - la rifilatura è spesso ripetuta più vol-
te all’anno, in modo ottimale nella 
stagione vegetativa.

La maggior parte della superficie fogliare 
viene rimossa quando si stabilisce una forma 
artificiale.
Metodi: possono essere utilizzati i seguenti 
metodi di rimozione delle branche:

 - taglio di soppressione (3.3.2);
 - taglio di ritorno (3.3.3);
 - taglio internodale (3.3.4);
 -  taglio a strappo (3.3.7).

Errori critici:
 - ri-verificarsi dell’abbandono o cat-

tiva gestione che hanno portato al 
danneggiamento dell’albero.

5.12.1

5.12.2

5.12.3

5.12.4

5.12.5

5.12.6

5.12.7

5.12.8
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6. Approccio specifico alle palme

6.1

6.1.1 6.1.2

6.1.3

6.1.4

Introduzione

Nelle palme è assente l’effetto di crescita 
secondaria generato dal cambio vascolare. 
Questo spiega la forma cilindrica del tronco, 
che è composto dalle basi essiccate dei vec-
chi piccioli, strettamente accatastate l’una 
sull’altra, ed è privo di corteccia. Prima che 
una giovane palma raggiunga una certa altez-
za, deve essere raggiunto un certo diametro 
del tronco. Di conseguenza, le palme giovani 
crescono in altezza molto più lentamente di 
quelle più vecchie. Alcune specie hanno un 
fusto ricoperto di filamenti fibrosi intreccia-
ti tra le basi dei piccioli, mentre altre specie 
possono perdere queste fibre sulle porzioni 
più vecchie del tronco.

Le palme sviluppano sempre una nuova foglia 
o “fronda” alla volta.
I metodi di potatura di seguito illustrati non 
sono necessariamente validi per il manteni-
mento di palme allevate al chiuso, o per pal-
me il cui obiettivo colturale è la produzione di 
frutti o altri prodotti.
Si sconsiglia l’impiego di specie di palme ca-
ratterizzate da un’altezza a maturità inferiore 
ai 4 m lungo le strade en altri luoghi in cui 
sia necessario il mantenimento di un franco 
libero minimo.

IMMAGINE 21: Varietà della struttura fogliare di base delle palme
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6.2

6.2.1

6.2.2

6.2.3

6.2.4

6.2.5

6.2.6

6.2.7

6.2.8

6.2.9

6.2.10

6.2.11

6.2.12

6.2.13

6.2.14

Nella potatura delle palme possono venire 
asportate solo le foglie e i loro resti, i fiori ed i 
frutti. La gemma apicale non deve mai essere 
danneggiata.
Gli obiettivi primari della potatura delle palme 
ornamentali si concentrano principalmente 
sulla loro manutenzione e pulizia, e mirano in 
particolare a:

 - evitare lo spargimento delle foglie 
o frutti secchi di talune specie, che 
potrebbero causare danni a persone 
e cose;

 - limitare il peso delle palme a rischio 
di caduta o rottura;

 - rendere la palma meno vulnerabile 
agli incendi e al vandalismo;

 - rimuovere le foglie che in giornate 
ventose potrebbero toccare linee 
elettriche, lampioni, edifici, ecc.;

 - aumentare il valore estetico dell’e-
semplare e del sito di radicazione;

 - rimuovere le foglie colpite da paras-
siti o malattie;

 - aprire un accesso al fine di facilitare 
le ispezioni;

 - adattare il singolo albero alle esigen-
ze dello spazio in cui cresce.

La conoscenza della biologia di una specifica 
specie di palma è necessaria al fine della cor-
retta gestione della stessa.
La rimozione delle foglie morte dovrebbe 
essere eseguita mediante esecuzione di un 
taglio pulito, senza intaccare i tessuti viventi 
in modo da prevenire il l’emissione di linfa. Le 
parti di picciolo che sono saldamente fissate 
e non cadono spontaneamente devono esse-
re lasciate attaccate alla pianta. La lunghez-
za dei resti dei piccioli che vengono lasciati 
dovrebbe essere uniforme; la scelta della 
lunghezza da lasciare dipende dalle abitudini 
locali e sull’effetto estetico desiderato a se-
guito della potatura.
La rimozione delle foglie morte e dei loro re-
sidui è necessaria per prevenire gli incendi e 
limitare la presenza di roditori.
La rimozione delle foglie vive viene esegui-
ta solo eccezionalmente deve prevedere il 
rilascio di almeno una fronda viva (cluster 
di foglie) all’apice della chioma attorno alla 
gemma centrale. Questo tipo di potatura non 
dovrebbe essere eseguito sistematicamente, 
in quanto ogni palma di solito richiede un ap-
proccio individuale.

Tecniche di taglio

Le specie di palma più sensibili agli attacchi 
di parassiti e malattie non dovrebbero subire 
la rimozione delle foglie vive. Se è necessario 
che ciò venga eseguito per altri motivi, devo-
no essere messe in atto le conseguenti mi-
sure fitosanitarie a carico dell’intero volume 
della chioma.
La pulizia delle palme viene eseguita tipica-
mente sulle palme appartenenti alla specie 
Phoenix dactylifera. Essa include la rimozione 
di infiorescenze secche o indesiderate e dei 
frutti, compresi quelli non sviluppati. Ciò può 
essere necessario soprattutto nelle zone pe-
donali, nei giardini e intorno alle piscine, dove 
ci sia il rischio che la caduta di frutti possa ar-
recare danno a persone o cose.
Nelle zone interessate da malattie e parassiti 
di quarantena e sulle specie sensibili, la pulizia 
deve sempre includere misure fitosanitarie 
per l’intero volume della chioma.
La pulizia del fusto viene eseguita per regioni 
estetiche e di sicurezza in casi giustificati. Il 
tronco non deve essere pulito in misura su-
periore a quella necessaria ad ottenere l’ef-
fetto desiderato, fino alla zona che è già priva 
di residui fogliari e dei loro piccioli. Questi 
vanno rimossi solo se si separano con facilità.
La pulizia deve essere effettuata evitando le-
sioni al fusto, dato che esse possono costitu-
ire una porta d’accesso per la penetrazione di 
malattie e parassiti.
Per alcune specie di palme (Phoenix dactyli-
fera), questo intervento può avere un effetto 
negativo in quanto il materiale secco che co-
pre il fusto fornisce protezione contro le in-
fluenze ambientali erosive (ad esempio nelle 
zone costiere).
La rimozione della copertura fibrosa dal fu-
sto di specie come Trachycarpus fortunei è 
generalmente controproducente e dovreb-
be essere eseguita solo in casi giustificati (ad 
esempio per la prevenzione degli incendi).
Il materiale di risulta derivante dalla potatura 
devono essere rimossi senza indugio dall’area 
di intervento al fine di prevenire la diffusione 
di malattie e parassiti. Se il materiale di risulta 
deve essere lasciato in loco per un breve pe-
riodo, si dovrebbe evitare l’accesso all’area.
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IMMAGINE 22: Indicazioni generali per la potatura delle palme

6.3 

6.3.1

6.3.2

6.3.3

6.3.4

6.3.5

Nelle zone climatiche subtropicali e tropicali, 
la potatura delle palme può essere eseguita 
in qualsiasi momento dell’anno.
Nelle zone climatiche temperate, la potatura 
delle palme viene eseguita al di fuori del pe-
riodo in cui le temperature scendono sotto 
0°C e nelle zone più fredde preferibilmente 
durante i mesi estivi.
Se la potatura comporta la rimozione di fo-
glie verdi, l’intervento dovrebbe avvenire 
preferibilmente durante i mesi estivi.

Epoca di potatura

La potatura delle palme nelle zone interes-
sate da parassiti di quarantena (in particola-
re Rhychnophorus ferrugineus e Paysandisia 
archon) deve avvenire al di fuori del periodo 
di volo degli adulti, idealmente da dicembre 
a febbraio, procedendo immediatamente alla 
distribuzione del trattamento fitosanitario 
approvato. Possono localmente applicarsi re-
strizioni legislative.
La pulizia delle palme deve essere eseguita 
solamente dopo lo sviluppo dell’infiorescen-
za.
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7. Pianificazione e gestione del sito

7.1

7.2

7.3

7.4

7.1.1

7.2.1

7.2.2

7.3.1

7.4.1 7.4.2

7.2.3

7.2.4

Introduzione

Impatto sul suolo

Materiale di risulta

Impatto sugli alberi vicini

Un lavoro di potatura di qualità può essere 
completamente invalidato da una cattiva 
pianificazione e da una gestione inefficace 
dell’area di intervento durante e dopo gli in-

Nel corso degli interventi di potatura l’im-
patto sulla qualità del suolo, che è essenziale 
per la salute degli alberi, deve essere tenuto 
in considerazione durante l’intero intervento, 
compresa la pulizia del materiale di risulta.
Per evitare la compattazione e la degradazio-
ne del suolo, è necessario pianificare accura-
tamente gli aspetti seguenti:

 - accesso e uscita dal cantiere;
 - ubicazione della stazione di riforni-

mento;
 - parcheggio e posizionamento delle 

attrezzature (cippatrici, autocarri, 
rimorchi, ecc.) e, più specificamen-
te, posizionamento delle PLE se del 
caso.

Il trattamento del materiale di risulta (rami, 
foglie, ecc.) è parte integrante degli inter-
venti di potatura. Tale materiale può essere 
rimosso, cippato, accatastato in loco, lavora-
to quale legna da ardere, ecc.

Nel pianificare gli interventi di potatura oc-
corre tener conto del possibile impatto sugli 
alberi vicini, i quali non dovrebbero essere 
influenzati negativamente dagli interventi di 
potatura, ad esempio con una modifica si-
gnificativa della distribuzione dei carichi da 
vento. Tale impatto deve essere preso in con-
siderazione sia nella pianificazione che nell’e-
secuzione degli interventi di potatura.

terventi di potatura. Questo capitolo vuole 
evidenziare i principali aspetti che devono 
essere tenuti in considerazione.

Al fine di evitare la compattazione e il degra-
do del suolo potrebbe rendersi necessaria 
una modifica della tempistica (ad esempio 
operando al di fuori della stagione piovosa) o 
del piano di lavoro (ad esempio modificando 
il tipo di PLE utilizzata) inizialmente previsti 
per gli interventi di potatura.
Se la compattazione e il degrado del suolo 
non possono essere completamente evitati, 
idonee misure di mitigazione devono essere 
adottate.

Se l’impatto sugli alberi vicini non può essere 
evitato, idonee misure di mitigazione devono 
essere adottate.
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Allegato 1: Capacità delle specie arboree di compartimentare le ferite di potatura

ALLEGATI

Acer campestre
Acer negundo (Negundo aceroides)
Acer platanoides
Acer pseudoplatanus
Acer rubrum
Acer saccharinum
Aesculus spp.
Ailanthus altissima
Alnus spp.
Betula spp.
Carpinus betulus
Castanea sativa (C. vesca)
Cedrus spp.
Celtis spp.
Corylus colurna
Crataegus spp.
Fagus sylvatica
Fraxinus spp.
Gleditsia triacanthos
Juglans spp.
Larix decidua (L. europaea)
Malus spp.
Paulownia tomentosa (P. imperialis)
Picea spp.
Pinus spp.
Platanus × hispanica (P. × acerifolia)
Populus spp.
Prunus spp.
Pseudotsuga menziesii
Quercus petraea
Quercus robur (Q. pedunculata)
Quercus rubra (Q. borealis)
Robinia pseudoacacia
Salix spp.
Sequoiadendron giganteum (S. gigantea)
Sophora japonica
Sorbus spp.
Taxus spp.
Thuja spp.
Tilia spp.
Tsuga spp.
Ulmus spp.

Specie Compartimentazione
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Buona
Debole
Debole
Buona
Buona
Debole
Debole
Debole
Debole
Debole
Buona
Debole
Buona
Buona
Buona
Buona
Buona
Debole
Buona
Debole
Buona
Debole
Debole
Debole
Buona
Buona
Debole
Debole
Buona
Buona
Buona
Debole
Buona
Debole
Buona
Buona 
Debole
Buona
Debole
Buona
Debole
Buona



Allegato 2: Specie di piante legnose caratterizzate da flusso intensivo di linfa
                     nel periodo primaverile

Acer spp.
Betula spp.
Carpinus spp.
Celtis spp.
Corylus spp.
Cotinus coggygria
Juglans spp.

L’intensità del flusso linfatico può variare sulla base delle condizioni climatiche.
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Liquidambar styraciflua
Morus spp.
Populus simonii
Pterocarya fraxinifolia
Ulmus spp.
Vitis spp.



Allegato 3: Classificazione delle specie arboree secondo la strategia gerarchica di base 
                     nella fase giovanile

Fraxinus excelsior
Populus spp.
Salix alba
Prunus avium
Aesculus spp.
Alnus spp.
Betula spp.
Castanea sativa
Acer pseudoplatanus
Juglans spp.
Platanus spp.  
Abies spp.
Pinus spp.
Liriodendron tulipifera 

Quercus robur
Acer saccharum
Acer saccharinum
Fraxinus pennsylvanicum
Ailanthus altissima

Ulmus spp.
Gleditsia triacanthos
Robinia pseudoacacia
Acer pensylvanicum
Albizia julibrissin
Morus spp.
Nothofagus antarctica
Phellodendron amurense
Pterocarya fraxinifolia
Tilia spp.
Carpinus spp.
Fagus spp.
Toona sinensis
Zelkova serrata
Tsuga canadensis

Strategia A Strategia B Strategia C

Implicazioni generali utili per la potatura di 
formazione dei giovani alberi, basate sulle di-
verse strategie:

Strategia A
Le specie arboree con strategia A possiedo-
no naturalmente una forte dominanza apica-
le, con un leader dominante unico ed eretto 
che costituisce il fusto. Se forcelle codomi-
nanti compaiono entro la chioma tempora-
nea del giovane albero, ciò avviene di solito 
accidentalmente (ad esempio per danni alla 
parte apicale della pianta).
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Nella potatura di formazione la tolleranza 
per le codominanze all’interno della chioma 
temporanea deve essere bassa: le forcelle 
accidentali, che non si originano dalla norma-
le strategia di sviluppo della pianta ma sono 
state provocate da fattori esterni, devono 
essere rimosse il prima possibile.



Strategia C
Le specie arboree con strategia C sono ca-
ratterizzate dalla mancanza di un leader do-
minante eretto: l’apice della pianta è inclinato 
e ha una simmetria bilaterale (che differisce 
dai leader delle piante caratterizzate dalle 
strategie A e B, i quali sono tipicamente eretti 
e possiedono una simmetria assiale). Il giova-
ne albero costruisce il suo fusto raddrizzan-
do secondariamente la porzione basale del 
suo asse e potenzialmente anche trasferen-
do la dominanza tra gli assi. Gli assi dominati 
possono permanere come grossi rami bassi. 
Queste dinamiche di accrescimento posso-
no generare un fusto inizialmente tortuoso, 
ondulato, ma con la crescita tale tortuosità 
scompare.

Nella potatura di formazione, un apice vege-
tativo inclinato e un’apparente assenza di do-
minanza apicale non devono essere automa-
ticamente considerati problematici, in quanto 
ciò è considerato parte del normale sviluppo 
della pianta. La presenza di una codominan-
za persistente nella porzione superiore della 
pianta può essere risolta sostenendo l’asse 
maggiormente dominante e riducendo gli al-
tri. Eventuali (resti di) assi principali dominati 
che permangano nella chioma temporanea 
dovrebbero essere ridotti o rimossi, come si 
farebbe con qualsiasi altra grossa branca po-
sizionata in basso.

40

Strategia B
Le specie arboree con strategia B costruisco-
no un fusto unico trasferendo la dominanza 
tra assi eretti‚ dando origine nella porzione 
sommitale della pianta a forcelle transito-
rie ricorrenti, temporanee. Generalmente 
la dominanza apicale viene rapidamente ri-
pristinata man mano che un asse assume la 
dominanza e gli altri vengono dominati. Il fu-
sto risultante negli alberi giovani può essere 
temporaneamente ondulato, meno diritto 
che nel modello A.

Nella potatura di formazione, le forcelle tem-
poranee nella parte superiore della pianta 
non devono essere automaticamente consi-
derate problematiche, in quanto la loro com-
parsa e successiva risoluzione sono spesso 
prevedibili. Una codominanza apicale persi-
stente a carico della pianta può essere risolta 
sostenendo l’asse maggiormente dominante 
e riducendo gli altri. Eventuali (resti di) for-
celle temporanee persistenti nella chioma 
temporanea dovrebbero essere ridotti o ri-
mossi, come si farebbe con qualsiasi altra 
grossa branca posizionata in basso.

Comparsa e risoluzione delle forcelle ricorrenti in gio-
vani alberi secondo la strategia B.

Asse inclinato, raddrizzamento basale secondario e 
trasferimento della dominanza in giovani alberi secondo 
la strategia C.
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ABBREVIAZIONI

CE  Conformità Europea (marcatura amministrativa che indica la conformità agli standard di salute, si-
curezza e protezione ambientale per i prodotti venduti all’interno dello Spazio economico europeo)

EAC  European Arboricultural Council
EAS  European Arboricultural Standards
ETT   European Tree Technician
ETW  European Tree Worker
EU   European Union
ISA   International Society of Arboriculture
PLE  Piattaforma di Lavoro Elevabile
DPI   Dispositivi di Protezione Individuale
TeST  Technical Standards in Treework
VETcert  Progetto Veteran Tree Certification 
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